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CLARISS. ET HONORATISS. S.

IL SIGNOR GIOVAN MATTEO
BEMBO

DEGVJSS1M0 S-E%/tTO%£ DI
V E N E T I A .

GIOHD«i7iO ZI LETTI.

Vanto il Signor jlleffandro Ticcolomhi

shabbia fin qui acquietato nome di dottifiimo,

& di neramente diurno nel commtne giudicio

j=32m «| di tuttiì dotti,&giudiciofi dell’età nolira,mn

bifogna che io alprefente m'affatichi di hotorlo

,Jj|pjjj^2ggjf}| ricordare à uoflra irlagnificentìaffapendo io,&

intendendo di continuo dalla bocca d i lei medefimo, che ella logiu

dica per un acro miracolo della Tritura, &che di qualfi voglia

coffa che fi
mettqdfcriuere lofa con tanta perfettione , che in uno

ftefffo tempo fi faccia conofcere er ammirar di dottrina & d
l

inge-

gno da gl'intendenti, goder da i metani,& amare& abbraccia-

re ancor da coloro, che non hanno alcun arte, ò alcun principio di

quelle co/è che egli tratta . Il che V. Tri . fiioldire che donerebbe

cjjer come norma à tutti coloro, che fi tolgono i fcriuere à comma

ne beneficio non d‘alcuni pochi in particolare , ma di tutti in uni-

uerfale coloro, chehabbian caro d’intendere,& d'imparare

.

Ora ,fe tutte l’altre cofedel dettogentìl'huomofono Hategra-

tifiimefin qui al mondo , di che io, ilquale n’ho datefuori la mag-

gior parte, poffo far buona teflimonianga ingranparte, fiero che

queflobeUifiimo trattato iellagranicola& rotondità della ter-

ra debbia effer tantopm caro
,
quanto che è di materia defidcrata

difaperfi da ogni bello ingegno,&fipratuttomoua,& cantra

una inuecchiata opinione di moltifiimi non fittamente del ttolgo

,

efy de mogani, ma ancora de’dotti, et di quelli chefono tenuti de

*

guarnente fra i piu chiari nellefeienge . Qjicfto libro offendo dal

Signor Meffandrofiato ferino geuerendiffmw di Corftì

,

co-



muoia nata qttafi et {uà coMemplationc ejcc ora iti luce&fi do-

na al mondo per opera mia , onde ione pretendo dalmondo non

forfè minor oblìgatione di quella,clicfi ne debba all’aiutarefiefio,

poi che egli ,pcr la molta modeSiia fila , fifaria forfè contentato

filamento dibatter con la penna adempita l’intentionjùa di man-

darlo al detto \fiuercndiijmo, al qual loferine . Io adunque non

diluendo mancare à me flejfo di procurare d'aggiungere jfikndore

& protettione ad una coft degna & cefiperfe Beffa hobiltjfima et

preciofijjima gioia , nella quale io mi pretenda d’batterfigran par

te , Ito eletto Ut aggiungerli l'onoratìjjimo nome, & il patrocinio

di uofira Clariffima Magnificentìa, alla quale ne fo dono,fjicran-

docbea tei debbia effer gratijfmio (ì per l'affettìon cbeponaalla

auttorfoo , & fi ancora per ricetto delfoggetto del libro , effen-

do F. M. oltre a mole'altre eccellentìe dell'ingegno fico, parti*

colamento intendentiffima dì quefie cojè dell'acque,efifattamen

te, clic molti di coloro,che l’banno per fila & per principale prò«

felfion loro , fi gloriano di confeffare, chepiu acquiflano da un ra*

gionamento ò difeorfo di lei ,cbe da lungo [Indio, &elj>erientia,

che effi ni facciano per fifleffi, ò con molt'altri . Sarà dunque of-

ficio dellafomma bontàfila , di riceuer benignamente& il dono,

& l’animo mio , ilquale da già molto tempo il ualor dìF .TU .eia

moltagentilezza per ogni parte s’ban fatta fui). Dì Fenetia , il di

X I ìli Gennaro , ZI D L F 1 I /.
1



ALU’LLVSTRISS- et rever.
MONSIGNOR. JVI. I AGO HO COCCO,

ARCIVESCOVO DI C O R ¥ V ,

SVO SICTSfOI^ OSS EfiF^^DIS-
S I M O.

Aleffandro Piccolomini

.

oa
Vesto mio Trattato della grandezza della

Terra ,
&• dell’Acqua ,jì comefipuò quafi dire

,

che in un certo modo habbia origine da V. S. R.

cofi douendo ioSollecitato da molii,mandarlo ili

luce ,
pare cofa conuenetiole , che a lei dedicato,

fiotto Inombra,efotto la protettionfua uadafuo-

ri . La S. VoilraRcuer .fi
potrà ricordare , come in quel tempo

,

ch'ella , durante la guerra , er l’ajfcdio della mia Città , mi diede

per più ntefl

,

er anni con infinita amoreuolczza honoratifsimo cr

commodifimo ricetto in cafa fua ; ffieffe uoltc auucniua ,che tal

-

bora nellafua camera

,

e talhora alla tauolafua y occorrcfjiro gra-

tti y utili , cr bonetti ragionamenti di uariifoggetti , ó naturali , ò

diuini
,
fecondo la qualità degli!)uomini dotti, che tutto l giorno

nellafua cafa conuerfano domcSHcamcnte . vercioche la cafa diV S.

è folita d’ tjfere per l’ordinario cofi aperta , er patente alle perfone

uirtuofe
,
che congranfrequentia ui fi fogliono ueder concorrere

huomini di lettere , er d'honefla ulta. Li quali,oltra l’ejfer delicata

menteyO* lautamente trattatiyUeggono aggiunto poi una tanta affa

bilità in V. S. er unfi amoYeuole djfetto d animoychefimile pcrauen

bra cofi nette cafe di molti altri Signori in Rorna nonfi troucrcbbe

ageuolmente . Stando io dunque in cafafua l'inucrnopajfato fece

Vanno,
fi
potrà ancora V. S. ricordare conte polche lafera,ritira-

tufi dafcfiejfi 3 ella haueita per un'hora , o due letto alquanto ó in

Cipriano, ó in Bernardo, 6 in cofifatti autori, (pofeia che non me-

no nella lettione defacri libri, che nelle opere pie, con piu charità>

che ofientatione da lei continuamentefatte, mojlra nellafua cafa cf-

fempio di chrijliana aita ) erauamo poi tifati difendere inficine un

bora intorno a qualche cafa } ò morale ,ò geografica , ò bifionca,

fecondo



fecondo che a lei pìdceud

.

Et Intuendo noi Utntferafra l’altre letto al

cune cofe,che fi truoudnofcrìtte ne' libri iella mia Sfera del mondo,

appartenenti alla grandezza, Sfalla rotondità dell'acqua; quella

cofa diede la mattina figliente occafìane a’ noUri ragionamenti a

fattola ;doue a forte fi trouauanoM . Camillo Falconetti cieco, Ni.

Conjlantino Rimili ,crM. Incorno Griffoli , tre huomini dotti

,

er

di buon giudicio . Erafi già per gran pezza ragionato di quei due

moidmenti , che fi ueggono nell’acque del mare , li qualifìtiffo , er

refìiijfofi chiamano . Etcibaueua V . S . ragguagliato del marani

a

gliofo ordine,che difei bore infeihore con rcgolatifime anticipatio

tu
fi
Mah in qucfla cofa Mitenirc nel mare diVcnetia. Et da coftfatto

propoftto paffando noi a ragionare dellafcambicuole mutatione,chc

col tempofijìtolfarc tra il mare,cr la terra , diffe y. s. ch’ellaJlcffa

nell'andare,er nel ritornare dada chiefa[ita di Corfu, girando a fio

diletto perii lidi delfello Adriatico , hduella ueduto in alcuni luoghi

il mare batter ceduto alla terra; fi come fiuedecffer dimenino nella

città d’Adria , in Rauenna , nell'Abbatia di Clajfc

,

er in altri luo-

ghi , che anticamente erano bagnati dall’acque maritine

,

er rimali

boggi per affai buonoffiatiofono lungi da quelle. Et dall’altra par-

te affemaua,il contrario hauer trottato accaduto tterfo la Catholi-

ca non lungi da Pcjarotdoue congrandifimofuo piacere buttata per

la chiarezza dell'acque maritime , che quitti fono , Ucdttto fatto di

quelle affai in profondo , le reliquie manifcjlisfinte d’ttna città ; meli

tre chefatto quell’acquefeorgeua manifelli ucjligij di tempij , di ca-

fe , diportici, er d’altri edificij . Allora , s’ella bai ft ricorda , le

difi , che tmfenza ragione coftfatte mutationi in qitejli due cle-

menti occorrenano , ncfeitza ilparere d’Arinotele, cr d'ogni buo-

no Peripatetico . Et aggiunti poi , che qttejlo era uno dc'fondamcn-
tifi-amoltidttrijiqudlimipcrfuddono a tenere per cofa certa,
che la terra fìa dell'acqua maggiore. Panie nel nero a tutti colorir,

che quitti quella mattina fi ritrouatmo qtiefla ima opinione mioua

,

er nonconueneitolc a quel tempo,che io haticuo confumato ne gliflit

dij della filofofia . Ma pigliando io con maggiore efficacia a effilicar

meglio in qucfla cofa le mie ragioni;&parendomigià, che ciafctm
de prefittiti,jfctidlmente V .S.comminciaffcd non dirozzarle ;

fui interrotto da coloro , chefopragitmjcro , a trattar con alfa là

cofe dellafabrica di San Pietro : effendo ilgio rito del Gioucdì defili



nàto da toro et taincgocij . Ondeleuatidofì V.S. da tauolami dijjè,

che harebbe dijìdcrato ueder raccolte dame tutte le ragioni , chea
cjuejla mona opiniónemi inducefjèro ;er iolepromifi difarlo . Po-
chigiorni poi mifuforza ( confettafa ) d'andare infino a Siena *

douc per moltimeflfon uittuto con poca fanita } <*r contrattagli in-

finiti, infermo di mente , er di corpo : in guifa che nè a quefio , nè

adaltrofludiodi lettere ho giamai potuto applicar l'animo . Ma
trottandomi in quefio luglio paffuto alquanto meglio della perfona

,

cr con qualche refpiration d’animo
,
per ueder difcoprirflJperanzd

non picchia , che i trauagli

,

er te turbulentie della mia città hai-

tiano da troliar alcunfine , come di questo già ho fcritto a lungo a

Voflra Sig . un mefefilandole ragguaglio di quanto per nera pietà di

Dìo in Siena è paffuto ; mifono in quefio rejpirar ricordato di quel-

lo , che io le promifi: er ho in un trattato raccolto infieme una par-
tedi quelle cofe,che mifono uenute innanzi alla mentefopra di que-

fta materia dellagrandezza della terra

,

er dell'acqua, er perla

ragione detta di fopra nel principio di quella lettera ,m è partito

benfatto di dedicarlo a V . S. er mandarlofuorifiotto il fiuofauo-

re . e' ben uero , che per alquantigiorni m'ha tenuto fiofiefio a far

quefio lagrandezza degli oblighi , che io leho per le amoreuolez-

zc j che io hofempre conofciute in lei uerfio dime in fin dal tempo ,

che ejfii dal concilio di Trento ritornò a Roma già piudi dicci ami
fono , douc moflrò d’effcrefedelisfmo, erforte ecclefiaftico. Lafcio

di dire in particolare le cortcfic , che in molte occafioni ho rice-

unto da leijCrparticolarmente nel beneficio, ch'ellaffiontaneamen-

te m'ha dato nel Vadottano.Vcrciochc iofo tanto conto del cor proti

to , cr della ben diffidia uolontk , che io trono in V.S. non manco
nobile d’animo ch'ellafifìa difangue , che gli effetti poi appreffodi

me
fi rimangono di minor pregio . Balli , che per gli oblighi , che io

le tengo per buona pezza non ho ofato di dedicarle quefta miafatti

ca , conte colui che dubitaua ,che V.S. nonfi pcnfajfe , che con fi

picchia cofa mi pareffe d'hauerfodisfatto in qualche buona parte a

quanto le debbo : ma bauendo pur da poi meglio confidcrato , cheil

dono , che io lefo , non è quefio trattato , che io le dedico , ma l’af-

fetto della mia uolontà
,
di cui egli èfilo un certo figlio , il qual af-

fetto , effondo grande quanto può efjere , uien per configucnza ad

agguagliar
fi

al debito , che io finto in me fito prefi ardire di farle

quefio



aucflo dotto '
i«ciocie ili un tttedepmo tempo quelloMutofaceti

n leiqualche indicio della mia mente , crafcàejfo intanto rechifi-

ettrezza coll l'andare amato del nome , ey del fattore di lei
, tra

le mani de’ calunniatori . Reitàfoto adunque, che V.S.Reucrend.

fi degni riceuerlo con lieta faccia , 0" per il douere in ogniftto tifo-

gno lofauorifea . Et sella conofccrà in ejJo alcuna cofa , che meno

le piaccia! ine lo potrà dire alla mia uenutain Roma, chefarà in

butte : er qtdui poi correggendolo , lo manderò di cojlà piu fteuro

a coloro in Venctia, che per ijlamparlo non refan lutto l giorno in

domandarlomi Peretiche io fimo tanto il buono giudiciodi v.

s . itotifolamcnte nelle attieni humane, ma mUecofe dijpecutitio-

ne ancora, che allbora confiderò , che a gli altri buoni giudicij fìa

perfodisfare ,
quando uederò , che a lei fodisfaccia : oltra , che fo-

disfacendolc,triasfìcurerò di mandarle dell'altre miefatiche, che io

tengo incowninciate i ti quali allcttano utt poco di mia fallita ,cr

quictedi uilla, per cenfcguire iter fini.. Intanto v.s .fi ricordi,

che io , douunque mi uiui

,

nino ftto feruitorc ; pergan io I idio

che le conceda lunga er projjw «tM , er quel che importa pili,

la conferui nella fuagratti Della mia cafa di San Giorgio , di

Siena, il di xxvm. diAgojlo, md lvii.



DEL TRATTATO DELLA
GRANDEZZA DELLA TERRA,

ET DELL’ AC Q_V A,

DI il. LES 1^0 TICCOLOM ITs[T,

a' monsignor di corpi,

I L T \ 0 E il I 0.

O ho Tempre Rimato arroganti colo-

ro , liquali non foto nelle cofe , che a que-
lla noftra uita commune appartengono,
e i collumi,& l’attioni Immane riguarda-

no, ma ancora nelle contemplatine con-
fiderationi delle Lcicnze tanto fon foliti

d’attribuire al proprio giudicio di (è ftefsi , chc’l piu delle

tiolte con le loro opinioni , come fi uoglian nate, a quelle

de’ piu s’oppongono , & /penalmente di coloro, chehan
nocelebrefamadibuoni, &di dotti. Dall’altra parte,
per contrario , fono tifato di giudicare abbietti , itili , &
pttfillanimi quegli altri, che ò per difetto di proprio giu-
dicio : ouero

,
perche fe punto n’hanno , un brutto dilet-

to di uilisfiino ocio , d ogni fatica di difeorrere gli fa ne-
mici; ouero finalmente perche nel giudicio di chiunque
fìa, fontina confidanza tengono; le altrui opinioni, Len-

za punto penfare, che cola a ciò gli nutoua , con tan-

ta faciliti, leggerezza, &poca confideratione accetta-

no
;
che affiti fpefifo accade , che Lenza appena accorger-

fène,repugnanti ftntenze d’una medefima cola hanno in-

fiemeliiogo nelle menti loro . Etpcrdireil itero, Le noi
uogliamo confiderare con quanto ftudio,& lunghezza di

tempo, econ quanto diligente efsaminatione fiaftata

molte uolte ruminata, & uentilata alcuna openionc da
huomini grandi nelle loro fcuole

,
prima clic habbiano

oLato aperta Lententia darnc;'par colà molto Luperba, ò
A per



DELLA CR.ANDEZZA
per dir meglio ,ftolta, il uolernoi, poiché agra» pena_

due giorni ui hauremo penfato fopra,rifiutare quella opi

. nione, con proferirne una contraria incontra; &fenza

cheapena molte uolte Tappiamo i
primi principii,&le

fuppofte prime notitie delle fcienze,che fi miniftrano , &
feruono l’nna all’altra , haner’ardirc di dar noi medefìmi,

lènza roffor'alcuno.lalèntéza fubito in fauor.nollro.Me~

defimamente uilifsima cofa dall'altra parte fi dee ftirna-

re,&indegna della nobile potentia di difeorrere, che è da
ta all'huomojil uo!er,tofto che udiamo le altrui opinioni,

non guidandole prima punto col proprio noftro giudi-

ciò,conceder loro l'alTenfo noftro; lènza conlìderarc,che

non ci è ftato fatto dono del difcorlo , Se dell’intelletto,

accioche lènza porlo in operatone, del continuo Io la-

viamo dormire in noi ; & parimente lènza penfare,che fi

cornee cofa pofsibile, che gli altri alcunauolta errino nel

le loro,opinioni; cofi non è meno Iraniana cofa,& posfi*

bile, che noi nelle noftre alcuna uolta filofofando trouia-

moiluero. Laondc,pernon cader’io ò nell’uno ,ò nel-

l'altro di quelli eftremi,con troppo ò hauer’ in pregio , ò
tenere a uile quella facilità di di(correre,cheDio m’ha da

ta; mi fono ingegnato fempre di caulinare, meglio che

.
, , , io ho potuto, perlina ftrada di mezo: di maniera che

filumam.
delle Su’de del noftro aflènfo , le quali fono la ragione, la

efpericnza, & rantorità;fi come ogni uolta che le due pri
me mi fon mancate, alla terza mi fono appigliatomeli an*

corallo quella tenuto in minore ftima, quando ò dafor-

tc ragione , ò dal leufo ftdl’o diuerfa cofa mi è Hata polla

dinanzi ; fi come mi fono ingegnato di fare ne’ mici libri

della Iùlófofia. Percioche fi come,per cflcmpio,nc!la dot
trina della prima materia,dehnouimento,del tempo,del»
l’anima fenfitiua,& di molte altre cole naturali

,
per non

bancfio nè ragione dimoftratrua,nèlènlàta elpericnza,

che’l contrario mi dimollri,ho appi-oliato,& feguito Ari-

notele ,& le fuc ragioni ; cofi dall’altra parte nel trattar

del noto , & della uita lattea,& d’alcune altre colè, mo-
ntandomi la forza delle ragioni , & della dimoili atione,

cofa



DELLA TERRA ET DE LL’aCQ_V a - *

colà diuerfa da quel ,
ch’egli ferine ;

holafciato da parte

Arinotele ftelfo : & parimente intorno all'habitatione

rotto l’Equinottiaìe,& in altre materie ancorarlo piu ere

duto alle fenfate elperienze,che lì lon latte,cheal medefi-

mo Arinotele
,
principe de' Peripatetici .• la. cui graue au-

torità in difetto di fenfate efperienze , & di neceilàrie ,&
uiue ragioni fopra tutte I'altre autorità , ho per meli tor-

ta , & per men fallace eletta filofofando . Per laqual cola
tJllr /Mrlw aI

ueggendo io,già piu anni fono, elfere intorno alla quali- id

tità della terra, & dell'acqua quali commune opinione, ddUum, ci-

che non folamente quella fuflè di quella maggiore, madi

gran lunga ancora maggiore,& parendomi,che Ai-litote

le medefimo inoltrane diconfentire a coli fatta opimo-

ne; io,quantunque coli fatta lèntenza non giudicasu con

forme al uero, ruttatila non ueggendo dal canto mio per

ancora nè auttore,nè efperienza certa , ne ragionealcu-

na,che piu che uerifimil fulfe ;
non hebbi per gran pezza

ardire d' oppormi alla opinion de gli altri: come colui,

che giudicauo elfer colit da molto arrogante il noler pcr-

fuadernii d’hauerne io folo in pochi giorni miglior noti-

tia,che il grande Ariftotele, & molti altri doppo lui in hm
go tempo, & conafsiduo ftudio non hanno haimto .Ma
comminciando poi , tra me medefimo filofofando , a di-

feoprirmifi ragioni, al mio giudicio molto forti, c quelle

apprelfo confirmandomifi per l’elperienze fatte da molti

di fede degni; ancora che per quello io prendevi in me
medefimo ardire di nonhauer per buona l’oppinion già

detta; nondimeno ritenuto dall’autorità, & dalle parole

d'Ariftotele , da meallhoranon bene intefe,nonofaua di

difeoprire il mio concetto palefemcnte: ma meglio al fi-

ne confideràtala lentcnza d’Ariftotele;& ruminate alui-

uo per molto tempo le parole fuc ;
fu dame conosciuto,

ch’egli non mi repugna . onde non folo con parole nella

mia camera,et in altre occasioni di ragionamenti,piu noi

tc mi fono apertamente lafciato intendere da Marie per*

fone dotte,ma ancora con la penna fono al prefente ri fo

luto di palefarmi . Et tanto piu uolcnticrifo io quello

,

A a quanto



DELLA GRANDEZZA
' quanto piu ageucilmcnte , doue io pure in coli fatta opi-

!

«ione erafsi , effóndo io lmomo ,
potrò da chiunque fia

effer ridotto nel buon fenderò , discoprendo le cagioni)

che m’hano ciò pcrfuafo:ilche non auuerria tenendole in

mefegretejpofciache nè ambinone , nè oftinatione.nè

troppo pertinace affetto uerfo le mie proprie opinioni,

nè nano defio di parere inuentore di nuoue opinioni , nè
apparente oftentatione di dottrina, nè finalmente altro

cofi fatto difegno pieno di unnici, ha potuto giamaiin

me,piu che l’amore della uerità,-come buona teftimonian

za coloro ne poflònfare,i quali hanno conuerfato,Sc con

Intentimi del- ucrfiuio meco doinefticamente. La mia intentione adun
Vanttore in qne que in quello trattato altra non farà,che di dichiarare , &
Iloliin.

fj; far uedere,l’acqua non (blamente non effer come mol»

ti uogliono di gran lunga maggiore in quantità , die la

terra,ma ne forfè punto maggiore, ma piu tofto ancora

minore. neU’effeguirc quella intentione , in cotalmodo
procederò.

Primieramente addurrò l’oppinioneoppofta alla mia,

con le ragioniprincipali, & con le piu efficaci autorità,

che addurre fogliono,ò poflòno coloro, che la tengono.
Dapoi& con le ragioni,& con la efperientia fteffa dichia-

rerò cotal’ opinione non effer buona,nè conforme al ne-

ro , ch'io tanto cerco. Appredo le ragioni adeguate in

fauore di quella,m’ingegnerò di difciogliere,& inficine le

adii otte autorità .parte inoltrando non effer ualidc,patte

diflinguendo, & parte finalmente elplicando, inoltrerò

non far contra di noi,e quali non edere d’alcun mométo
a fauore di chi l'adduce.Finalmente poi,propo(ta la mia
opinione,quella con ragioni, & col fenfoltcffo farò for-

za di confirmare; & ficome (pero) la lafccrò ferma nelle

menti di coloro,che piu tofto amici del nero , clic di fen-

tenza oftinati.qucfto mio trattato con piaccuolc animo
leggeranno.

CON



DELLA TERRA, ET DELL’ACQJ/A. 1

CON CAVALI RAGIONI, ET AVTORITA' SI

fifieno principalmente mofsi alcuni, òfipoflan muouere

a Stimare , che l'acquafia maggiore J

della terra. Capo 1.

Pare, che fia opinione molto commune, che.l'acqua

fia di quantità maggiore della terra , & quella per la

maggior parte ricopri,& circódi, fuora,che in alcune pie

ciole parti, che ò per falute delle colè animate,ò per qual

fi uoglia altra cagione fono rimale difcoperte.Alcuni di

coloro , che coli ftimano,perche,fenza punto difcorrere

che cofa ì quello gli muoua,(blamente nano quali a cafo

feguendo il parere de gli altri; non giudico degni, che Ili

ma alcuna]!! faccia del parer loro; eflendo io tale,che fem
prepochisfimo conto ho fatto di limile forte d’huomi-
ni, che hanno percoftumc di formar prima le parole,

che i co ncetti.

Alcuni altri fono, li quali non eflendo foliti di mai prò
ferirle fentéze loro,fenzaprima difcorrere,&filofofare;

s’ha da penfare, che li fieno alla già detta opinione nona
cafo accollati,ma perche ò da raggioni apparenti, ò da
famolè auttorità fieno flati a ciò fare militati

.

Di coftoro adunque ragionando dico,che tra le ragio

ni,che ò gli habbian tirati,ò gli habbiano potuto tirare a
coli fatta fentenza, quelle intendo che fieno,& uo penfan
do,che pollano elfcre le principali. Razioni di colo

Primieramente fe noi confideraremofdiranno efsi) lo ™ > "".S*’”

Ipatio grande,che s’interpone tra noi mortali, c’1 conca- ^
uo dell orbe lunare,-troueremo per le dimonftrationifat- Umn.
te da Tolomeo,nel capo rerzodecimo, del quinto lib . del '«/rami,

l’Almagefto,eflère perdrittalineapiu che trentanoue uol ^fj l̂

"cau°

te maggiore,che il femidiametro dellatcrra.Hordouen-
“ “

do quello (patio elfer ripieno di due elementi,acre,& fuo

coicerta cofa è, che molto maggior parte n’occupa il fuo
co,che l’aria non fa :

percioche eflendo l’aria ; fecondo i

ciotti, diuifa in tre parti, onero regioni; delle quali quella,

che



NiihoIc,

Cader delle TJel

le.

Comete, euc fi

producano.

La Sfera <14

fuoco aitan^a di

grande fiottio

quella dell'aria.

chefitruoua iu raezo noti s’alza fopra noi molte miglia,

fa di meftieri , che per la proportione debita tra le parti

,

la terza regione ellremadi fopra non fi lieui parimente

molto in alto: & confeguentemente immenfo fpatio uer-

rà a rimanere alla sfera del fuoco . Ne fi dee dubitare,che

laregione dell'aria di mezo molto non s’alzi. Conciofia

cofa che alcuni monti fono nella terra, le cui cime fono

tanto eleuate, che ne pioggiaui cadde.nè uento ui fpira:

cofe tutte, che li hanno a produrre non fopra la detta re-

gione di mezo.Oltra che nell’ombre d’alcune nuuole,che

(peffo dittiate fi ueggono in terra,fi può per forza d'ima-

ginati triangoli,Sz proportioni di linee, conofcere quan-

to poco in alto li ritruoui la loro confidenza,-come io piu

uolte mi ricordo hauerne per cagion d’e(fercitatione,fat-

te dimonftrationi manifelle nel tempo,che io pitia quella

forte di lludii attendeuo , che io non fo hoggi.

A quello ancora s’aggiunge quello apparente cadere

delle ftellc.-chc fpelfe uolte fi uede, ò fia che nella fuprema

parte dell'aria,ò che nella piubalfa del fuoco fi generhper

cioche certa cofa è,che in poco alto luogo adiuiene ; co-

me dallo auanzare di gran lunga in uelocità il loro appa-

rente mouimento quello della Luna , chiaramente lì può
confiderare.&fardaciòargomcnto, che amplisfimo &
immenfo (patio rimane al fuoco.

Le Comete ancoradcquali Lenza dubbio nella sfera del

fuoco fi producono
,
perche in non molto alra parte adi-

uengonojcome moftra quel lorueloce, & lènfatifsimo re

manere in dietro,che fanno di notte in notte; conferma-

no pure a quanto grande (patio dal coneauo dell’orbe Iti

nareabafl'o fi (tenda l'elemento del fuoco. L’autoritàan

cora di Vitellione,con le dimoftrationi,che fa ,
può con-

fermare quello medefimo , come meglio diremo piu di

Lotto al luogo fuo.Circódando adunque la sfera del fuo-

co quella dell’aria,& pertanto (patio, & coli abondante-

mente auanzandola,come habbiamo ueduto;par cofa ra-

gioneuole,chc per conferuarfi buona proportione tra gli

altri clementi ancora, (i come l’aria deue in quantità uiu«
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cere Tacqua; coll quella habbia a uincecia terra; & quella

è la prima ragion loro. . . ,

Appreso di quello lì può dire , checerta coliina, che

e (Tendo gli elementi corpi femplici,& omogenei, cioè di

parti limili,& di limile denominationea 1 loro tutti , o m-

teri;bifogna,chc quello,cbe effentialmente conuiene alle

parti loro, parimente ad efsi conuenga. Ondeueggendo

noi , che Te di quanta lì uoglia parte dell elemento infe-

riore li dee generai parte del fuperiore ;
quella nella lua

quantità farà piu capace,& piu ampia,che quella non era ;

come fi uede , che te l’acqua ben racchiulàin un italo , li

dee conuertire in aria,per la maggior capacitatile ella ri

cercai romperà ucce (Tariamente il ualojne legite,che que

Ho medefimo tra gli elementi tutti, ouero interi debbia

auuenire:8£ confeguentemente,che tutto l’elemento del-

l'acqua piu ampio,& di maggior quantità lì ritruoiu, che

la terra tutta non è. Ne dee turbar quella ragion il no po-

terli imo elemento inficine intero generar dell’altro pari-

mente intero , come che , al giudicio de’ Peripatetici,gli

dementi,fecondo fe tutti interamente , &infiememente

prefi fieno incorrotibili,& ingenerabili; quello,dico,non

dee turbare la fopradetta ragione, perciò che quelle me-

defime quantità tener debbono, che, quando l’un dell’al-

tro fi generaflero, tener doiierebbono; pofeia che quel-

lo, che è e(Tendale , & proprio ad una cofa , coli dee efler

tale producendofi quella di miouo,come,fe già mai non

fi proci nceflb: fi come(per tTempio )
debbiamo dire , che

e(Tendo effondale, & proprio del Cane l’effer’atto a latra-

re,non piu farà egli tale elTendo generabile, & corrottiti

lc,che farebbe, fe eterno fiifle . Onde lipuò conchiudere

con quella feconda ragione, che 1 demento 'dell acqua

in quantità lia maggior della terra; poi che, quando di

quella fi generalTe, necefiàriamente farebbe tale

.

Oltra di quello,opinione è non folo d’Arinotele, ma

della maggior parte de’ filofbfi , che il fito de gli clemen-

ti lìa tale ,
che lì come la terra è polla nel piu baffo luogo,

c'1 fuoco ndpiu alto dcH'uniuerfo; coli l’aria debbia eflèr

collocata

Seconda “ragio-

ne dellamaggi»

raxfl dell'ticcjtK

con Ix terra»

Gli elemcntìfi

condo i Veripa-

tetici fono incor

rombili»

Tcr%a ragionet
con L'opinione

tl’Arrotile j &
d'altri Vilojbfi .
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collocata fotto il fuoco, & l’acqua fotto laria, & fopra

laterra. Se adunque l’acqua non fuffe maggior dellater-

ra in guifa ,
che non fuffe perla piu parte la terra coperta

dall’acqua; non fi potriadire con piu ragione, che l’aria

feguiffe fubito fopra l’acqua, che fopra la terra ;pofcia

che in quelle parti , doue la terra è fcoperta, certa cofa è,

che l’aria fenza alcun mezo le fegue fopra. Ondeperche
le denominationi fi debbono prendere; dalla maggior
parte ; ne fegue,che denominandoli l’aria fuperiore fenza

mezo all’acqua fuccedente a quella , fia forza , ch’ella

con maggiore (patio fi (panda in quantità,che la terra di-

fcoperta non fa.
Qatrta tme-

JDicono ancora quelli tali , che , offendo fententia de’

tu de Vcr/pate Peripatetici, & m uero quau communc , che gli anima-

tiri intorno a li acquatili fieno non folo]in piu fpetie abondanti, ma
gli ammaline- anc0ra fotto quelle fpetie in piu indiuidui ;

che i terrcftri

nonfono; pare, che affai uerilimile ragione da quello fi

debbia trarre, che l'elemento dell’acqua fia piu ampio, &
fpaciofojchc quel della terra non è . Conciofia , cheft co-

me conueneuol cofii fi dee filmare, che nell’ordine della

naturale cole meno imperfette fieno ordinate a benefi-

cio delle piu nobili
; coli par da dire, che quei corpi,doue

hanno gli animali d foftentarla lor uita Riabbiano, co-

me manco nobili di quelli, a determinarli la capacità, &
grandezza loro, fecondo il bifogno d’esfi , che uiucreui

debbono ;&perconlèguente effondo piu gli animali,che

uiuono in acqua, che quelli, che in terra menano la uita

loro
,
parimente maggiore l’acqua,che la terra fi donerà

Q«murano-
'

. .

no. A quefto s aggiugne, clic noi ucggiamo col lenlo itel-

fo, che nauigando per alto mare,poi clic per piu giorni,

non hanremo ucrfo alcuna parte ueduto terra, come pi i

ma qualche fpiaggia , ò porto fi ci difeopre , iu cui ò tor-

re^ promontorio , ò qualche eminente edificio li truo-

ui
;
prima farà la fommità di cotale edificio da noi cedu-

ta ,che la piu balla parte di quello . Doue per oppofito fc

la terra filile ò piu cimata], clic l’acqua , ò ugualmente , la

la parte
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la parte inferiore della torre ,& di quello edificio, done-

rebbe a noi prima che la cima dimoitrarfi : conciofia che

in ta! cafo producendofijun triangolo con due linee , che

ufcireciimaginalsimo dall'occhio noftro,&ailafomma,

,& all’infima parte di quella torre, come in bafe di detto

triangolo arriuaflero.effendo l’angolo'da bailo ò retto,ò

maggior di retto , & conlèguentemente maggiore la li-

nea , che arriuaalla cima, che non è quella, che uiene al-

la parte piu balta ; faria di meftieri, che douendofiprima
uedere quelloioggetto, che è piu uicino ; prima 'parimeli

te la bafe della torre, che la fommitd,li difcopriflé a gli oc
chinoftri: come in quefta figura lineare'meglio fi può co

nofcere. Nellaquale l’altezza di una torre,che fia nel por-

to, fiintende.eflère, C._B. e l’occhio di colui,che iiauigan-

dos’accofti al porto fia il punto, A. dal quale imaginia-
moci, che efcano due linee uifiiali,che alla bafe ,& alla ci-

ma della torre arriuino in B. & in C . figurando il trian-

golo. ACB. nel quale perefierl’angolo nelptinto.B.
angolo retto

,
& conlèguentemente maggiore di qualfi

fia de gli altri due; ne fegue, che la linea . A C. fia maggio
redi qualfi uogliadeU'altredue, per nirtù della decima
ottauapropofitione del primo d'Euclide , laqual uuolc,

che in ogni triangolo incontra al maggiorangolo fia pa
rimente il maggiorlato . Effóndo adunque minore la li-

nea. A B . chcìalinca . A C . & douendofiprima uedere

quello oggettOjdie è piu uicino,che quello,cli’è piu lon-

B tano,
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tano, come dicono iPerfpettiui; donerà chi s’accofta a

quel porco prima ueder la bafe della torre in. B. che la ci-

ma in . Crii che non accadendo .anzi per contrario pri-

ma difcoprendofila.cimain . C. è forza dire, che il tu-

more,& l'altezza dell’acqua fia in modo in alto fra. A. &.
B. cheimpedifca.che l'occhio in. A. non polla difeopri-
re il punto. B. prima che gli difeopra il punto. C. Etper

c"Pmtle’Jfigl
q«e“0 fi «iene a far' indicio manifefto.che l'acqua fia ele-

ra sferica
,
piu uata fopra la terra , di maniera, che riducendoii ellafem»

chifui. pre a figura sferica.piu che può, come pruoua Ariftotele
ne’ libri del Cielo; la circonferenza fila farà per necefsità
circonferenza d'un maggior circolo,che quella della ter»

ra, comqpiu baiìà.non potrà edere : &pcrconleguenza
in quantità maggiore della terra fi dourà /limare -

Oltrale già dette ragioni, & altre che fi pomicilo ad-
durre , quantunque meli forti di quelle , habbiamo ( di-

con'efsij l'autorità d’Ariftotele . ilqualepare, chenella

portiate XZ'i
Meteora affermi, che gli elementi fieno in quella propor

elementifalò- Mone fraloro, che il fuperiore fidili quantità decupla ai-

re- l’inferiore : come a dire, il fuoco decuplo all'aria,& que-
lla decupla all'acqua, &effà decupla finalmente alla ter-

ra.- di man iera, che fi come in una parte dell'elemento in-

feriore ita fottopofta materia, che fc la forma prendefie
di quello elemento, che fenzamezo gli è fuperiore, e gli

Ila fopra, diece uolte piu fpatiofo, & piu ampio luogo
ricercherebbe

; coli ancora per effer coli fatti corpi (em-
piici , & omogenei , fadinicllicri, clic tutto l'elemento
iufiememente conlìderato, fia decuplo in quantità,rjfpet
to a quello, che lènza mczoglillà di fotto.

siraW S trabone parimente afferma,che la terra è da ognipar
te circondata , U cinta dal mare,in gnifa.che ella tutta iti-

Vomponio M,’- Cerne li può una grande ifola nominare, &llimare. Pom-
l“' ponioMela medefiniamcnte uiiole , che la terra fia ab-

bracciata d’ogn’intorno dal mare . Per laqual cofaintcn
dendo coli Mela, come Strabone nc’ luoghi allegati per
la terra quella , che è habitabile,& in tre parti diiiila,A fia,

Affrica, & Europa, come per le parole di Strabonelì co-

no fcc.
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notte ,
per lequali pruoua la terraeffer limile ad una gran

de Ifola fi uede chiaro, che fecondo l'opimon loro,,
il

mare è molto maggiore della terra poi che oltra quella

terra habitabile , chela quarta parte del globo contiene,

tutto'l retto al mare attribuifcono .

Plinio ancora pare , che quello medefimo uogua infe-

rire in piu luoghi , oue parla dell elemento dell acqua . e

fpetialmente ,
quando uolendo inoltrare 1 eccellenza

,

nobiltà dell’acqua, oltre molte efìiiltationi chele da,dice,

ch'ella ha potenza fopra gli altri elementi.- &aggmgne a

quello, che coli fatto elemento dell'acqua diuora,&in-

ghiottilce la terra: ouenonuuole altro inferire ,
fe non

che quello elemento dìa coli grande , & capace , che cir-

condi la terra,& confegnentemente l’auanzi.

Molte altre auttoritàdifilofofi, &di cofinografi po-

trei addurre, le quali, benché con diueife parole, tutta

-

uia quello medefimo in fentenza confirmerebbono . Ol-

tre alle quali ci è poi la maggior parte de' poeti , i quali

,

lènza che io con allegare fpecialmentc quello , & qiiello,

generi maggior faftidio à chi legge, apertamente ciirno-

ftranola immenfa grandezza del mare; mentre che del-

l’Oceano parlando , & cantando, quello O ceano domati

dano,quali col fuo circuirò circondi la terra: onde affer-

mano,quello conbraccialunghifsime circondare, & ab-

bracciare tutta la terra: &diconolui effer figlio del cie-

lo , & di Vetta , cioè della terra
,
padre di Proteo , di Ne-

reo , d’Acheloo, d’Inaco , &di molti fiumi . Et aggiunge

Theodontio a quetto, l'Oceano effet tirato in un carro

dalle Balene intorno alla terra in circolo,& altre co fe fimi

li : le quali non folo allegoricamente , ma idoneamente,

& apertilsimamente accennano , & dichiarano la immen

(a grandezza, & capacità dell’acqua, riipctto alla ter-

ra . Gli Epiteti ancora, elicaci horaad bora danno i poe-

ti al mare, & fpetialmente, all'Oceano ,
porgono confir-

mationca quello medefimo; mentre che Grande, Am-
pio, Spatiolo, Capace, Vailo, & Immenfo lo chiama-

no con limili deuominationi,circonlocutioni, & dc-

B 2 ttrittioni,

II mare è mol-

lo maggiore ,

che la tetra.

Plimo.

'L'acqua hapo~
tanta fopra gli

altri clementi»

Oceano perda
detto ,di chiJi-

gl. itolo, e di chi

padre.

Theodontio.

V.pìtcti , che i

poeti danno al

-

l'Oceano .
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fcrittioni , che dinotano grandezza, ne’ loro uerlì , & nel-

ìc loro prole ne trattano, & nc fanno mcntione.Ma clic

commmc piu ini affatico io in quarto f La commune opinione del-

opiume 719può la maggior parte de gli huomini,laquale non può mai in

«m rf- tutto efler falla
,
pare, che confermi quella fententiajpo*

Jer ‘
fc ;a come ftiniano.che la terra per la maggior par-

te fia cop.erta dall’acqua; coli giudicano, che'l mare di

capacità, & d’ampiezza di fpatio l’auanzi marauigliofa*

mente . Et quelle fono , ò lì può imaginare , che fieno le

ragioni , & l’autorità per coloro , che (limano la terra mi

nore dell'acqua

.

COME IN DVE MODI SI PVO INTENDERE
(opinione,che U terra jit minor deU'acqua : er come ii

piu[orti acque [opra U terra jì truo -

imo. Capo II,

I-H Sposte, & dichiaratele ragioni , & le autorità,

che con qualche uerilìmiglianza potrebbe addur-

re chiunque l'acqua ftimafle maggiore ddlaterrajauan-

ti che io le difciolga, & le diftingua,& cfplichi la poca for

za, che tengono juoglio prima fecondo l’ordine da me
propello motti-ai con ragioni ,con autorità, & col (cn-

fo lidio,quanto la detta opinione iia falfa: & appretto al*

le raggioni ,& alle autorità de’ liioi fautori ucnendo ,di-

mollrcrò quanto poco uagliono , & quanto fono da ili-

I„ j„e m„nfi
marpoco . Et perpiu dillintanicntc procedere , è da no-

fiì pmtirr,cbt tatc,dio in due modi lì può folpicare , clic s’intenda l’ac-

fintendi
, fm- qua efler maggiore della terra; cioè, ò clic conlìderando

Ette, Z'“'
^ l’acqua, in quanto copre la terra, molto maggiorpar-m*‘
te lice opra, che difcopcrta nc latti, onero clic li confi-

deri l’acqua coli ucrfo la fupcrficic della terra , come an-

cora uerib’l profondo di quella,ali maniera,clic fc polìbil

fatte, clic tutta l’acqua diftinta da una parte fi raccoglier*

fc, & dall’altra parte la terra diftinta rimanefle
,
quella di

quella maggiore lì ritrouaflc . La onde uolctido noi ncl-

J’uno, & nell’altro modo inoltrare quella opinione efler

falfa
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falla, prima dell’imo dicotai modi, &poi dell’altro di-

fcorrercmo : & maggiormente,perche delle ragioni, &
delle auttorità allegate ,

pare , che alcune l’uno de’ detti

modi,& alcune l’altro riguardino . Maperprocedcre an- ^ ^
coracon piu diftìntione,debbiamo confiderai

, che di ^ìu^om'u

piu forti acque fi truouano , che la terra in qualche parte tcna

ricoprono. Perciocheoltral'acque piouane,cheinpiog ehfarle.

gie cadendo fi ueggono molte uolte per alquanto tempo
raccolte ferbarfi, dellequali non fahoraamiopropofito

ragionare,-ci fono le fontane,ifiumi,le paludi , i laghi, gli

ftagni;& piu di tutte falere forti ampia, & capace l’acqua

del mare,laquale,al giuditio della maggior parte de’ filo-

fofi,fi dee prendere per il proprio elemento dell’acqua, demmo ddi’«

Le fontane non fono altro per il piu,che congregano- '/»«•

ni d'acque uiue,donde prédono principio i fiumi, talmen

te che non fenza ragione fipolfono chiamare madri de’
part0

fiumi, &partorimenti de’ monti, percioche perii pillò monti

rie' fianchi.ò a’ piedi de’ colli,e de’ monti fi truouano. I la- Laghi,
'!>'fo-

ghi fono abondantie,& copie d 'acque, che da occulte uc •

ne della terra in alcuni luoghi fi fcuoprono . Sono i laghi

in quello diftinti dalle fontane , eh. le fontane per piog*
gie,ò altre (ùccedenti acque molte uolte crefcer fi ueggo
no,& celiando quelle uenir minorijdoue i laghi nè crefco

no, nè minori uengonopertalcagionejanziiènzaloro

ò crcTcimento , ò diminutione, inghiottifeono in alcun

luogo grandmimi fiumi,& danno principio a molti altri;

& non appare in quali ricettacoli tanta acqua accoglia-

no.nè da quali la mandali fuori. I fiumi fi domàdano quel F . .

le acquc,che da fontane,oqde nafeono, prendendo prin-

cipio. correndo uanno per li letti loro, tìnche.ò arriuino

al mare,ò in altri fiumi entrando,perdano il nome, ò apo
ro,a poco in alcun luogo paludofo, ò lagofo, trouato al

loro corfo impedimento,fi fermino,& quafi muoiano.
Le paludi, ancor che d'alcunc fi legga efièrfì ceduti na. Pdmll, & lor

freme fiumi; nondimeno per il piu fono radunanzed’ac* natura.

qne,il piu-delle uolte non molto profonde,; pofeia che la
ha Paludi

palude Meotide,chc è la maggiore di tutte l'altrc, a pena

a fei paludi.



boccaccio.

Verche appref-

Jo le bocche de

fiumi è l'aria
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T>ifirmi* fra
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afei piedi.al piu, fi profonda in alcuna parte,fecondo, clic

affermaMefferGiouanniBoccaccio.Le paludi,perii piu,

per le foprabondanze de’ fiumi s’adunano, & fi produco

no;nonfono itnputrefattibìli,come i laghi,ma alcuna uol

ta’,fi putrefanno, ancora che non coli fpello, come gli fta-

gni.Et doue i laghi non fogliono mandar fuori molteneb

bie ,& fiati ,& quelli, che mandano
,
per il piu, non fono

peftiferi, uè fanno mala aria; le paludi per contrario, &
affai piu gli ftagnijo fanno quali communemente; di ma-
niera che apprelfo le bocche, Stufiate de’ fiumi fuol'efler

per il piulatiapoco fana.In quefto differifcono poile pa

ludi dagliilagni,che doue le paludi da fiumi, per il piu,

comeèdetto,fiproducono,gliftagnidirado fi ueggono
altroue,che apprelfo i lidi del mare,come, che quitti auen

ga, che l’acque ferme, 8tociofe rimangono; con tutto

che’lferuordelmate faccia continuamente forza d’olta

re. Altre differenze,& diftintioni fi polfon dare,tra fonta

ne fiumi,ftagni,Iaghi,8t paludi , che nonfacendo a noftro

propofito lafcio di raccontare.

Per minor confufione adunque, primieramente dichia

raremo , che nó fia nera la opinione,che pone l'acqua del

mare molto maggiore della terra.Et apprelfo aggiugncn
doni ancora tutte Taltre forti d'acque,che fopra la terra fi

trottano; parimente la medefima opinione cll'er falfifsi-

ma ciingegneremo di dimoftra re.

VANTO in tvtt»e le arti, et
faenze babbitt poffanza In notitict delfenfo non impedito;

er majìimamente nelle cofe della Geo-

grufa. Capo. I II.

I-'er dar principio adunque a quella materia, dico,
•*- che effóndo d’ogni noftra ragione, & difeorfo quan-
to fi tioglia dimoftratiuo, la bafe,e’l fondamento illón-

fofteffo, quando da alcuno di quelli impedimenti, che.

pongono i Peripatetici, non lìa impedito, fadimoftie»
ri , che tutte quelle ragioni , le quali ò al fenfo repugne»

ranno;
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ranno , ò con eflò non conuerranno
,
habbiano in fè fal-

lacia. Ogniuolta adunque, che’lfenfo ci moftra chia-

risfimo alcuno eifetto, iè pure per diletto di Ipeculare

uorremo andar cercando la uera cagione di quello; Io

dobbiam fare, non perche Iperarli polla d’hauerlo piu

certo, ò di trouar ragione, cheli faccia conlèntire, che

tale effetto nonfia; mafoloper conofcere Onde eglina-

fca, acquali accidenti refultare ne pollano . come
,
per

eflempio
,
perche il fenfo ci moftra aperto , chel'huomo

nell’infantia fia minore in quantità, che poi non è nell’e-

tà uirile.fe noi tirati dal diletto dello Ipeculare luorremo

cercare la ragione', che ci moftrl coli elfere’; quello ha»

urem noi da fare, non per dubbio,che non fia coli,nè per

che maggiore certezza n’habbiaadare la dimollratio-

ne,che già il lènfo n’habbia datojma folo perche con coli

fatta ragione ,& difeorfo uerremo a guadagnare ,non
maggior certezza di tal’effetto, comedio detto, ma folo

il cognofcere, onde egli nafta, & che forte d’accidenti

da quello feguir ne debbia. Parimente inoltrandoci il

fenfo, il fuoco efi'er caldo; ftolta cofa farebbe,per dubbio,
che fe n’hauefle , il cercare di fartene piu certo perdimo-
llratione; pofeia che coli fatto difeorfo dimoftratiuo,

non ci porgerebbe puto piu certa notitia dcll’elfer il fuo

co caldo,che il fenfo prima habbia fattojma folo ci difeo

prircbbela cagione, perche coli fatta qualità fi ritruoui

in elfo.-& che forte d’accidentipercotal qualità lèguir ne
cefiàriamcnte ne debbia.La onde Arili, ilquale (opra tilt- a
ti ifilofofi fece quellallima della certezza dd fenfo, che fi mftmmifju
conuienc;ogniuolta,che alcuna notitia baueua per fenfa- ‘Ufinfi.

taelperienza, non fellamente da lui medefimo fatta, ma
da altri ancora degnidi fede!, che ò perreIatione,ò per
lettione raccolta hauelfe; quella per certifsima fupponcn
do , la cagione delia , & quel che feguir ne douefle s'inge

gnauafilofofandodi ritrouare; lì come nel trattare egli

delle comete, de’ terremoti, de’ diluuii particolari, &
in molte altre materie può conofcere chi legge i fìtoi li-

bri , & lpedalmente i Problemi , e i libri de gli animali.
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AFWoji, «»f Gli Aftrologhi ancora,come fi può Iperfalmente ue dcre
hMmofmd*

| ] principe Tolomeo, prcfeperbafile oferuationi

Hello speculare .
fatte, cofidaloro, come da gli altri , che umani loro

eli] età in età haueuano palefato fcriuendo tutto quello,

che offemato haueuano ; Copra coli fatte offeruationi, &
apparenze hanno , nello ipeculare le,cagioni di quelle , i

Medicina cale [òr difcorfì fondati . Non altrimentila medicina è iàllta

fa muta in col
a qUe i grado d'eccellenza fa doueella fitruona; pofeia

che le efperienze'fatte da diligenti, & curiofi ofl'eruatori

di tempo in tempo, hanno dato occafione , che con l'in-

La notitia tei ueftigarne le ragioni,l'arte fi fia dimano in mano amplia

fmfo non impe~ ta . Per laqual cofa ellendola non impedita notitia del

dite , è detener fen f0 jn que lle cofe doue ella fi può hauere , da tenere per
[ofrxmitl.il-

certa f0pra l’altre tutte, &efiendola intention noftraal

prefente il cercare,non per qual cagione la terra fia ò in

minore,ò in maggior parte di fé coperta dallacqua ( la-

quale fpeculatione fenza alcun dubbio farebbe piu intcl-

lettiua,che fenfitiua,) ma folamente in quale , & in quan-

taparteellafiacoficopcrta;nonpuòefler dubbio ad al-

cuno], che cofi fatto difeorfo piu al fenfo non apparten-

ga, & piu da quello ricerchi uigore, che d'altronde;& per

Le f<rtirma-
confeguenza ha principalmente meftieri di quella fénfìti-

tiimi , fa nani- ua notitia,che le peregrinationi , & ie nauigationi , fatte

S*M" tofani perl’adietro in diuerfi tempi , ci poflbno recare innanzi,

l'iZ'JZTJrjia
& ârc‘ benjcono/cere in quali , & in quante parti la terra

motitia. fia dall’acqua ^coperta, & in quali , & in quante difeoper

tali truoui. La onde fapendo io, chela Geografia,come
me ancora ogni altra facilità,chetai fenfo piu, che da al-

tra notitia dipendanoti dami folo ofleruatorc , no in un

tempo medefimo può intieramente acqniftarfi , ma delle

inueftigationidipiu perfone ha bifogno , lequali di tem-

po in tépo.trouando l’una quello,che nonhabbia frolla-

to l’a!tra;la uadano]ampliando,& dàdole maggior certez

za;io per quefta cagione,non di Tolomeo folo , ò di Sera-

bone, òdi qual finoglia antico Geografo intorno alla

quatità della terra diìcopertadall'acqiie, mi fono cótcn-

tato
;
ma il giudicio di piu altri ancora di mano,in mano

piu
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pili moderni mi fono ingegnato d’intendere, & di cono-

feere . Percioche ne' tempi di Tolomeo delle quattro

quarte del globo terrcftre, poco pili d’una delle due quar

te fettentrionali , ò ,
per dire meglio , d una (òla parte di

quella fu hauuta notitia.- pofeia che Tolomeo ftefio fola-

mente di fette climi ,
che oltrapoco piu di lxiii. gran-

di dall’equinottiale uerfo’l nollro polo non fiftendeua-

no , hebbe in larghezza notitia : & apenaper cento gradi

in lunghezza, denominando il retto fino a cnsx. gra-

dinerio Leuante, fiotto nome di terra incognita . Il me-

defimo quali ne hauenano conofciuto poco iijanzi Stra-

bene , & Mela, & Solino, & altri cofmografi, & geografi

di queilor tempi . Succeffe poi maggior diligentia, & piu

pronto ardire nel n alligare ,
Ipetialmenteuerlb le parti

del Settentrione : di maniera che fino a pili di none, ò die

ce climi,& quindi fin’oltra al circolo Artico ne fu hauuta

alcuna no titia da non fprczzare , Crebbe di mano in ma-

no l’ardire , St la ficurezza ne’ cuori de gli Intonimi , men-

tre clic peregrinando , & nauigando fu affai piu & uerfo

Lenente , & uerfo Ponente , poltra l'equinottiale a me*

zo giorno difeoperta la terra . & alla naturale prontezza,

& uiuacitàde gli hnomìni curìofi,& diligenti neH’oflèrua-

re,& cercare, aggiugnendofi la liberalità de’ Principi,

Si il deiìderio , clic hauenano , che le feienze , & farti fi fa-

cefiero migliori, fi uenne parimente ad aggirigliene per-

fettione alla Geografìa / mentre che a fpefà, & diligentia

non fi perdonami, perincitare, & inanimire gli huomint

a cercar nuoui paefi. Andarono adunque diligétisfimi o f-

feruatori illuftrando ogni di piu co ilorlunghi uiaggila

già dcttafacultd.fin che , mercè delle arditifsime nauiga»

rioni, fatte prima, non moire decine d’anni fono ,da Imo

mini Genouefi;& doppo loro da Portughcfi,& finalmente

da Caftigliani,a tale è uenuta la Geografia,che di tutte le

quattro quarte del globo terreftre poco honimai retta

,

che nonfifàppia. Perlaqual cotti u olendo io chiarirmi di

quante partila t.rra rimanga feop rta dal mare,ho uolii-

to non fidamente ueders quanto uc giudichi Tolomeo in

C quella

Ne / tempi di

Tolomeofu ba-

ttutapochiifmiit

notitia delia ter

ra*

N attiraiioni

de moderni•
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quella parte della fua quarta,di cui ragiona,•& quanto pa
rimente Strabone , & altri illuftri geografi antiqui ne Iti»

mano; ma ancora ho cercato d'haucre Se libri ,& carte

nauigatorie,& altre deferittioni & uniuerlàli,& particola

ri,fatte doppo i detti auttori , Parimente non ho lafciato

in dietro il leggere le nauigationi, i uiaggi , e gli itinerari!

(per dir colìjpiu moderni ;& {opra tutto,quello , che ne
dilato fcritto, ofleruato ,& trouato ne' tempi noltri.

E non foto mi fono contentato di leggere le cofe da co-
tali olferuatori fcritte , ma mi fono ancora ingegnato
con ogni pccafioue,che io habbia potuto prederà,d’udi-
re la noce uiua d’alcuni, che cflendofi trouati prefenti in
molte remotifsime pcregrinationi ,& nauigationi,han-
no co iloro occhi ueduto gran parte di quelle cofe, che
molti altri hanno fcritte: & ho paragonato quello, che ha
detto l’uno,con quello, che ha riferito l’altro,per meglio
trarne in cotalmodo il uero .Appreffo quello,ho procu-
rato con ogni Audio di uedere deferittioni Geografiche,
coli in piano , come ancora in folida sfera delcritte

; Se

quelle principalmente, lequali hointefoper famaclferle
piu fedeli,fi come tra l’altrc fono fiate una sfera tcrrefire

folida, che mi moftrògià il Cardinal Vifco,& un'altra,

ch'io uidipoi in cafa del Cardinal di Carpi,fatta con alcu
ne eleuatioui di monti,in nuouo,& bello artificio,!!; un’al
tra molto maggiore, che tiene alprefente in cafa il Cardi-
nale d’Vrbino : Se appretto a quella, un globo di quali
un braccio di diametro, aliai diligentemente fatto,ch'io
nidi già due anni in Roma, in cafa del molto mio lignote
Mólignore IfArciuefcoiio di Corfù . Vn'altro globo an-
cora ho ueduto ultimamente, quali della mede-lima gran
dezza d’intorno a un braccio eli diametro , ilqualc è fiato
donato all’eccellentifsimo Signore, il S. Duca di Pallia-
no.Ho ancora confiderà ta la piena defcrittionc , fatta fa
re gianouanta quattro anni fono ,pcrordine,& diligen-
za di l’io fccondOjPontclicc maisimo

, della famiglia de
Piccolomini,& donata poi alla republica di Siena; anco-
ra che quella non contenga piu d.lla quarta nofira . Al*

cime



IOdella terra, et dell'acqva,

cune altre fedeli defcrittioni ho uedute , che,per meno

tediare altrui, lafcio di raccontare . tra lequali tutte(par-

lo delle migliori , & di piu fama; non trouando difcrepan

za , che importi molto , laluo alcuna ,
piumodernamen-

te fatta, che contiene alcunacofadipiu,chenon fanno

quelle , che innanzi fono fiate fatte ,
ne cola ueggendo in

effe, che fìa in gran momento differente da quello, che

da buoni auttori è flato detto, coli antiqui per quelle par

ti della terra, che da efsi furono conofciutc , come anco*

ra moderni nell’altre parti .che fono fiate conofciute da

poi; mi fono rifoluto , che intorno a quella mia prefeute

intentione della quantità della terra {coperta dall’acqua,

fìa flato ben fatto , & di fòuerchio fìa per baflare , fopra

l’una delle fopradette sfere fòlide della terra,hauer fatto,

diligente fupputatione con lo aiuto di geometriche,^

aritmetiche dimoflrationi ,& dilegui nelmodo, che io di

rò qui difetto.

DELLA PREPARATIONE PATTA so-

pra un globo della terra, per mostrare il no -

lIrò proposto. Capo II 1 1.

P rtmi bramente portomi dinazi a gli occhi ima

sfera folida intorno a tre piedi di diametro , doue

l’acqua , & la terra è deferitta , la piu fedele , che io hab-

bia potuto trouare , fra quelle , che di fopra ho nomi-

nate; quella col circolo deU’equinottiale , & con quel-

lo del Meridiano, chepaffaper le Canarie , ouero Ifole

fortunate, donde Tolomeo prende il principio della lun-

ghezza, hodiuifà in quattro quarte uguali, due fetten*

trio'nali , & due auflrali.

Dapoi con altri xvi i.meridiani , liquali legandoli ne’

poli del mondo, diftinguono co i legamenti , che fanno

neH’equinottiale , la lunghezza del globo di dieci in dicci

gradi , ho partita la fuperfìcie della detta sfera in trenta

fei parti uguali : lequali dallequinottialc tuttauia uer-

C 2 fo

l'ole FtrlMut-
te.
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fai polì piu riftringendofi , uengono a far’angoli in detti

poli . ApprelTo quello con circoli paralleli , onero equi-

diflanti aH‘equinottiale ho diftintala larghezza della sfe-

ra di diece in diece gradi : di maniera che nel fegarlì infic-

ine i paralleli co i meridiani, fi uengono a caufare, & for-

mare in ogni quarta della sfera. T6i. fpatii: gc confeguen

temente in tutta la sferica luperficie . 6pS . Liqnali fpa-

tii tutti fono figure quadrilatere , ouero quadrangolari

,

fuori che quelli,che ne poli terminando , da tre foli lati

fon contenuti,liquali fono. 72. cioè. 5 s. in ciafchedunpo

lo . Comprendono adunque i detti quadrangoli coli per

lunghezza,come per larghezza dieci gradi: in guìfa che fe

ueri quadrati fulfèro.cioè contenutfda quattro lati ugua
li; ne feguiria che

;
perche in un grado di circolo grande

nella terra fi contengono intorno a l x. miglia Italiane;

in ciafcheduno de' detti quadrangoli
,
quando (com’ho

detto) ueri quadrati fottero > fi conteneffero . 5 c 0000.

miglia quadrate -Ma perche i paralleli non fono circoli

grandi, come fono i meridiani, cioè non lon circoli tali ,

che diuidano la sfera in due parti uguali , ma nanno tutta

uia diminuendo , fecondo che piu apolis’auuicinano , in

modo che ne' punti d'efsi poli ultimamente finifeono ;
ne

fegue, che fi come quanto minore faràil parallelo, tanto

minori fono i gradi della lunghezza,che in elfo Aprendo»
110 ; coli parimente tanto minori , e meno continenti di-

ucrramio i detti quadrangoli,quanto piuuicini ad un de'

polii! rimi oliano. Laonde hauendo io con defignationi,

& dilcorli geometrici,di dicci in dicci gradi difcoitando-

mi co i paralleli dall’Equinottiale , diligentemente co nfi-

derato , & fupputato quanto importi la diniinntioncdi

quelli, & la proportione,dic tégono all’Equinottiale; I10

da quello,piu oltraproccdcndo con la dimoftratione,in-

ucftigatOjin qual proportione le gi;ì dette figure coli qua
drilaterc , come ancora lo trilati re giunte a' poli , da ueri

quadrati diminuiscano; & confrgiientcnv.ntc quante in

eialchcduno de detti parali,, li per un uero quadrato s'ha

netterò a prendere , & allunate . Le qual ptopotuonc da
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noi trouata,col modo di trouarìa, & con la computato-
ne, & riduttione di tai figure a quadrati, non intendo ho*
ra minutamente di narrare,per non generar fallidio a chi

legge, có cofa, che al noftro pri ncipal proposto nonim-
porti; & tato piu,che coloro, che hauràno punto diprin»

cipio diGeometria,&d’Aritmetica,per feftefsilo po*
tran fare. Et quegli altripoi, chetai principi! nóhanran-
no, per molto che io mi sforzalsi di farmi chiaro,in ogni
modo non m’intenderebbono .

COME CON LA PREDETTA FREPARATIO
ne fi dimoftri la terra non in maggior par-

te ejjer coperta daU'acque del

mare. Cap. V.

F Atta adunque che io hcbbi quella diuifione , &
diftintione nella liiperficie del detto globo della ter-

ra, & dell'acqua , cominciai quartaper quarta a confide-

rare, & uedere di dieci, in dieci gradi di larghezza, quan-
ti di coli fatti quadrangoli comprendeffero la terra di*

feoperta dall’acqua : & quanti coperta •• & riducendo i

quadrangoli a quadrati/econdo le proportioni delle di •

minutioni de’ paralleli, come a buon geometra conuie-
ne,nelmodo,& nella uia, che di fopra ho detto;&co-
«linciando dalla quarta prima fettentrionale, in cui noi
habitìamo ; la cui lunghezza dal meridiano dellTfole fot- otte cominci*

trinate cominciai; ho primieramente adattato, &cono-
feiuto quante fuperficie quadrate di dieci gradi importi-
no quei quadrangoli, effe l’acqua nella detta quarta ri-

cuopre, acquante quelli, che difcopertala lafciano. La *

medefima diligenza , c’1 medclimo modo di fupputarc fc-

cijdapoi nella feconda quartaparimente fettentrionale,
che feguc doppo’l ceat’ottantefimo grado dilunghezza,
infilo al meridiano deU’Jfolefohunate, dondola prima
detta quarta prendala o rigiiie . Et per non fallidire con
troppa lunghezza di parole chi fa per leggere quelli miei
Icrittijlafcio di raccontare parallelo per parallelo,fccódo

la
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la diuifion già fopradetta, quanti gradi rifpondano alla

terra coperta dall’acqua ,&c quanti alla dilcoperta nelle

dette due quarte • ma folo dirò , che io ho trouato nella

già detta computatione , & applicatione, che.confiJera-

te infieme le due quarte fettentrionali, piu terra , che ma-

re fi uede manifeftamente , che fi ritruoua.

1

. Seguendo poi nelle altre due quarte meridionali, con

la medefima uia, in quella diuiiìone della del globo da nie^

già fatta, le mie fupputatroni ; fono andato notando dili-

gentemente di quello, di che infin adhoggifi tiennotitia,

quanti quadrati della de tta mia diuifione , s’accómodino

al mare, & quanti alla terra . Et perche di alquanti gradi

uicini al polo Antartico
,
per fin fotto a quello , non s’ha

fino a quefti tempi notitia; io, per dar maggior forza al-

l'opinione contraria alla mia, mi fono contétato di con-

cedergli al mare . Et per non efler noiofoachilegga,non

ho uoluto qui minutamente diftendermi con parole, per

ogni decimo grado di larghezza : ma folamente dico,che

ancor che in quelle due quarte Auftrali fi ueg ga alquanto

minore in quantità la terra fcoperta, che! mare non è;

nondimeno egli non l’auanza di tanto , di quanto è auan=

zatodala fcoperta nelle due prime quarte fettentriona-

li già dette: & confeguentementefipuò conchiudere,che

in tutto’l globo,comprefe tutte & quattro le quarte,non
La terra tutta porla terra non fia in maggior parte coperta daH’acque
è aiutivofma

elei mare, che dilcoperta non è; ma che per contrario in

„;r* minor parte da quelle fi ritruoiii coperta.

CHE LA TERRA NON 1»ER LA ilAGGIOR
parte fìa coperta dallacque , comprendendo noi

ogniforte d'acque , clicfienojopra di

quella . Capo vi.

P ) tra' eflerforfe, chealcunidi coloro , clic (lima*

no, la terra per la maggiot parte efler coperta dal

l’acqua, intendano per l’acqua, non folamente quella del

mare, come in quello precedente difeorfo hnbbiamo
iute là

1

ri
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intefa noi; ma quella de' fiumi, delle paludi, de gliftagni,

de' laghi , & delle fontane ancora

.

Ilquale intendimento , ancora che come ridicolo non

meriti che mentione fe ne faccia; tuttauia penimi lafcia»

re fcropulo alcuno nella mente di chi legge, con alcune

poche parole moftreremo.che punto di forza non porge

alla gii detta opinione, d’efler la terra auanzata dall'ac-

qua in quantità. Prima dunque quanto alle paludi, a gli

ftagni,&a' laghi appartiene; certa cola e,checofi in quel-

la quarta' del globo della terra, che uerfo fettentrione è

habitata da noi , di cui in buona parte hebbe cognitione

Tolomeo, comeancoranell’altre quarte, che infino aldi

d’hoggifono fiate in gran parte da nuoui Geografi cono

feiute: non fi truoua mentione alcuna di palude,ò di lago,

che contenga piu di x u i. gradi quadrati,cótcnuti al piu

dalla palude Meotide , che è la maggiore , che fia fiata ali P.,Wt

cora conofciura : laquale, fecondo che afferma Meflcr *
Giouanni Boccaccio , nonpaffa.720.miglia di giro , clic

a. so miglia per grado,importano dodici gradi; ilqual gi-

ro quàdo bé fulle circolare,& per confeguéza il pili capa-

ce,che.potefle effereaió conterria détro elafe piu che tre-

dici gradi quadrati; come perla proportione de’ quadra

ti de’ diametri,alle fuperficie de’lorcircoli,fi può copula-

re . Hor quello fpatio di tredici gradi non agguagliaap-

pcna la ottaua parte duna di quelle quadrate fuperficie,

che difoprahabbiamo fupputàdo cóliderate,e difegnate.

Trai laghi poi, non ho letto, nè intefo, che fia lago,

coli nella noftra quarta fettentrionale, come nell’altre an

cora, cheauanzidi capacità quello,che domàdano Meo- ^ M«/<*
tide , lago in Egitto non lungi da Menfi

;
ilquale per il lun b, Egitti.

go quattri, cento miglia, & cinquanta per il largo fi dille

de , fcc ondo clic affermano alcuni : & confcgucntemcnte
alla capaciti delle palude Meotide non arriua. Etili fom
ma non ha notitia, che in parte alcuna della terra , lago,ò

palude fi t moni , clic piu importi di quanto ho detto ; di

maniera, c he fe tutte le piu famofe paludi,& laghi, de’qua

Ufi tien n otitia, fi cógrcgaflèro infiepie,uonfi agguaglie-

rieno
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rieno incontinenza a cinque de’ già detti quadrati . Nè fi

dee péfarc,chefe bene perla capacità di quella,6 di quel-

la palude , ò lago non fi fa continenza di gran momento ;

nondimeno perii gran numero delle adiueuga, die do-
tte mancano con le Angolari grandezze , fupplilcano col
numero .-però che , tolte uia alcune poche acque pallido-

re, & lagofe, che l'altre auanzano, fono Taltre coli piccio-

le/che per numero, che fene munii, ò trouarfi poflà,-

none pofsibile , che facciano fileno, che importi aliai.

Dltra che nellefupputationi , che di fopra fono fiate fat-

te da noi dell' acque marinine
j
tutte quelle ifolette , che

di poco notabil giro in mare fi rimiouano,habbiatno
ili luogo di mare computate . In guifa , che elì'endo que-
lle in maggior numero, che l’acque paludofe , & lagofe

nella terra non fonò , fecondo che perii globi piu fedeli,

& migliori geografi fi uede , cofidi fouerchio cotali ifo-

lette fupplifcono ,& fanno (computo , che aliai ce n’auan
zano , che non hanno in terra laghi , ó paludida compen-
farle

.

Qjunto poi a fiumi; chi (àrà coli debolmente geo
grafo, che penfi, che i letti di quelli, che dall’acque coper
ti fono

,
quando tutti inlieme fi congregalìèro, poteflero

far’ ampiezza di (patio nella fuperficie della terra , che ri

/petto alle fuperficie di tutta la terra fulfe di gran momeii

JjtnliKtz/i it
t0 cert0 ninno : perche certifsima cofa è , che non tro -

fumi. uandoli fiume, che di larghezza pafsi lo (patio di tre, ò al

piu di quattro miglia Italiane , fecondo che io ho intefo

affirmare da chi ha confiderato fenfiitamenre il Nilo,
l’hufratc , il Gange, & l'Indo, che fono de’ maggiori,
che infino ad hoggi fi fieli trouatijfe la maggior lunghez-
za di corfo, che in efsi fi truoui prender Dorremo, laquale

r
per commini giudicio de’ geografi fi dima, che (ia quella

corre intorno a.3 d.gradi,prima che in ma
rearriui'; fupputando troneremo , che riduccndo in qua-
dro tutto lo fpatio dellctto fino , a pena otto mila miglia
quadrate dentro ni fi comprenderanno : lcquali non arri-
uano alla quadragefima parte dell’uno de’quadrati da noi
difopra difcgnati.il Gàge,l’Indo,l’Eufrate,il Tigre,il Re-

no,
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no,iIDanmibio,&: gli altri'maggior fiumi della quarta no
ftra.non correndo per tanto (patio di terra

, quanto fa il

Nilo, tutto cheficonfiderino le uolte, ei giri loro; forza

è,che meno ancora che’l Nilo coprano della terra.Nè per

le defcritioni moderne dell'altre quarte , fi truoua fiume,

chenèpiulargo di quanto ho detto, nè piu lungamente
del Nilo corra con Tacque fue. Onde quando bene fi con
cedeflè , che tutti gli altri fiumi principali trecento uolte

tanta terra tutti infieme copriilero, quanta il Nilo ne

ricopre, in ogni modo cotale (patio adunfolode’noftri
p

quadrati detri di fopra non s’agguaglierebbe .Le fonta-

ne medefimamente pochilsima parte. & da non tenere

in conto, coprono della terra
;
pofeia che crefcendo i fiu

mi col farli tuttauia maggiori nelcorfo
,
piccolifsimein

proportione fono le fontane, donde i fiumi quanto fi

uoglian grandi, nafeono : fi come delle fontane del Dan-
nubio.del T eno, & d’altri famofi fiumi fi uede chiaro.De
gli altri fiumi minori poi, quantunque gran numero nel-

la terra fe ne ritruoui; nondimeno non fi dee (limare,che

col numero alla loro piccolezza fupplifcano : & per con-
feguenzale paludi.che nel morire, ò fermar dell’acque di

quelli, per il piu fi producono; nonpoflono a maggior’
ampiezza accolte infieme arriuare,che fi fieno i fiumi pa-
dri loro , donde fi generano . De gli (lagni non dico.per-

checon Tacque maritane; per il piu effondo congiunti

,

nonaccadefard’cfsimentione, hauendogliio compre»
fi con Tacque del mare nelle fupputationi nel precedente

capo fatte. Tutte adunque quelle limili acque non fo-

no .come habbiam neduto , da (limar cotante , che im-

portante polfa edere Veccelfoloro . Senzached quelle

acque tutte può dare di gran lunga riccmpenfa la curai-

td,& la concauirà delle profondissime ualli,& de gli aljif-

fimi monti ; iquali, fe il curuo , & il concauo , che tengo-

no le parti Ioro.fi dilìcndeflé in piano per ogni uerfo.mol

to maggior parte ricoprirebbono della fuperficie della

terra , che coli in curuo ,& in concauo raccolti non pof-

Tonfare; doue Tacqueper il fluffoloro fi uanno Tempre

D ili

stagni.

Valli e monti>
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CaftJtMtim! in piano allargando piu che poflòno per ogni uerlb.Et è

ìntòiTtiltìtfima. quella al mio parere cofa di grande importanza per far

giudicio dell'ampiezza dello fpatio ddl’acqua,& della ter

i arpofeia che tal monte fi tritona,che quantunque ne la ra

dice non piu di. LX. miglia occupi nella terra con la bafe

fua.nè fiotto un grado appena ò in lungo ,ò in largo fi fieli

da; nondimeno Ce egli, dguifa che fa l'acqua, poreffe con

fliiflb (tenderli, & (piegare la (uà incuruata fiuperficie,piu

di dugento n’occuperebbe, & fiotto apiu di tre gradi &
in lungo , &in largo fi (tenderebbe. Conchiudendo aduli

que dico , che pcrquello , che fin qui s'è difeorfo, nel pri=>

ino modo intendendo la opinione dell'elfiere in quantità

la terra uinta dall’acqua; ilqual modo era, chel acqua,

maggior parte della terra coprifle, che non laficiaffie (co-

perta; chiaramente ueder pofsiamo , cotale opinione

notiefTeruerajcofiperiltnare Colo intendendola ,
come

ancoraperl’altre acque , che Coprala terra fono . Reità,

che noi ueggiamo. Ce intendendola detta opinione nel

fecondo modo,come parpiu uerifimile, che s’habbiaad

intendere, s’ha da (limare,che punto tenga diuigote, 8c

di uerità

.

CHE QVANDO BENE SI CO N CE D E SSE

,

CH E
tacque, chefonofopr.t la terra fi profoitddjjèro infino al celi -

tro del mondo, in ognimodo l elemento dell acqua

non faria maggiore di quello della

terra . Capo VII..

E ra, fecondo che di (opra nel fecondo capohab-
oiamo detto , il fecondo modo d'intendere , la ter*

ra eller dell acqua minore,nel confiderai^ coli luna
,
coi

mel’altra , non in quanto Cuna Ca dall'altra coperta , ma
fecondo lauera quantità, che computato ancora il lor

profondo, ritengono; di maniera, che (e pofsibil filile,

che dillintamente la terra tutta. He l' acqua tutta in diuerfi

luoghi (èparate fi ponefl'ero ; li douelfe itimare, che l'ac-

qua
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qua in quantità la terra uincelfe. Retta adunque di dimo-
ftrare, che intefa ancora in quefto fecondo modo la det-

ta opinione, non menfalfa èdaftimare, chenel primo
modofifiaueduto.Etperche certezza alcuna noniìpuò
hauere per ilfenfo, finoaquanto inpiu luoghi uadala

profondità delfacqua , che coprirli uede la terra; noi in-

nanzi che dimoftriamo, che poco profonda può edere, ri

ipetto alla profondità della terra, primieramente dimo-
iireremo, che quando, perfarpiu gagliarda la opinio-

ne che rifiutar debbiamo, fi concederle, che l'acqua in

quei luoghi , il cui fondo non fi può per il fenfo con l'aiu-

to d’alcuno inftrumento ben conofcere , arriuafle tanto

a bado, che al centro deU'uniuerfo finalmente peruemf-

fe; nonperquefto maggior della terra eifer porrebbe.
Nel qualjdifcorfo, perche certifsima cofa è , che nè fiu-

mi, nè fonti, nè paludi, nè laghi arriuar polfono col

profondo loro
,
non pur al centro deU’uniuerfo , ma nè

ancora tanto a baffo , cherifpetto al femidiametro del-

la terra, fia ciò di fenfibile confideratione ; pofoiache
quando bene in alcun luogo , ò palude , ó lago a due mi-
glia, ò piu ( il che non è da toncederein alcun modo)co-
fi fatta profondità con la Aia capezza arriualfe ; rifpetto

atre mila, cinquecento, & piu miglia , che fi contengo*
no nel detto femidiametro della terra, appena di fenfibil

momento ftimar fideurebbe ; noi per quello, falcian-

do ogni altra forte d’acqua da parte , folo di quella del

mare decorreremo
;
& maggior,nente perche quando

bene in alcun luogo acqua paludoli,ò lagofaperuenif-

fe nel centro llelfo ( cofa ueramente ridicula pure a pen-

fàre
)
ciò tuttauia poco momento recherebbe alla già

detta opinione iconciofia che, elfendofigiàdi fopra ce-

duto, che da cotaliacqueperbreiiifshnifpatiiè coper-
ta la terra, rifpetto alla grandezza della fua fuperficie,

confeguentemente fi conchiuderia , il profondo d’elfe

molto poco elfere in rifpetto del profondo della terra

da quelle parti, che da tali acque non fon copi rte . Del pnUa/ìtà M
mare adunquepatlando dico innanzi ad ogni altra cofa, „«r«.

D z che
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die la efperiemia fatta in diuerfi tempi da natii offeruato

,r

ri , che hanno mitigando folcato il mare; laquale da que-

lli de’ nollri tempi tutto'l giorno è confirmata, ci mollra

chiaro,che nella maggior parte de’ mari, nel cominciare

ad allungarli da’ porti loro, fi truoua poco foto l'acqua,

la terra ;
in guifa che con breue fcandaglio fi truoua fon-

do
; & quantunque cotal profondezzain alcuni mari ua-

dacrefcendo,- nondimeno non in tanto crefce, che per

molto , & molto fpatio , che in alto mare lungi da’ porti

fi uada, non fi arriui col detto inftrumentojotto alla ter-

ArBotali. ra
.
Quello conferma Arillotelc, ilquale uuole,che i ma-

ri quanto piu lèttentrionali fono , tanto meno profondi

fieno.- affermando, che dall'Eulsino,nell’Egeo onero Ar-

cipelago, u a crefcendo il profondo; e piu uicne a crcfce-

re'nel marTirreno,fincheuerfo il Gaditanoalle colonne

d’Hercole,ilmarefia profondifsimo fopra d’ogni altro

Smio dolina- mare Mediterraneo nella quatta noftra . Se confidcria-

ufolfm/d'Er m0 adunque lo (patio della fuperfitie del mare dall’Eufsi-

no fino alle dette colonne, ilquale (patio non importa in

lùgo quattro mila miglia Italiane,& infieme il crefcimen-

to dellaprofondità , che s’è fatto in tanta lunghezza; tro

uarcmOjchc (è in quellaproportione d’accrefcimento di

profondezza , che fi truoua in allontanarli, entrando in

mare , dalla terra , anelerà crefcendo almeno appreffo , fe

non coli elettamente, cornee uerifimile, la detta pro-

fondila; non potrà quella cupezza a tal profondo attilla-

re , che molto fallibile proportionc habbia col femidia*

metro della terra. Ne naie adire, che quello auuerria

forfè ne' mari mediterranei , come è quello , del qual

parliamo; ma che nel grande Oceano cotal difcorlò non
haurialuogo ;

percioche io non ueggio qual mare coli

grande fi polla trouare,che mediterraneo fra alcune par-

ti della terra feoperta non fi.ritruoui,fecondo che i Geo-
grafi moderni chiaramente lian faputo. Quel mare adun-

I

l
l
uc > '(quale da gli antichi, clic nonhebbcrnotitiad’al-

ilciia taira. tra parte della torta , chedelia noftra quatta , fu chiama-

to Oceano, quafi chela terra abbraccialfejbcn fappiamo
l'Oggi,
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hoggi, come egli fi può chiamare meditterraneo. Et
quando ancorali concedefle, che lènza intoppo di ter-

ra per nouanta gradi, che piu di cinque mila miglia im-

portano, andail'e alcun mare in fiiperfìcie continuando-

li,nondimeno crefcendo la profondezza nella fopradetta

proportione, & come a cono di Piramide uerfo il fondo
reftringendofi,a molto fenfibile perpendicolo di profon
dirà rilpetto alfemidiametro della terra; non peruereb-

be ; come ogni mediocre Geometra, & Aritmetico può
benconofcere. Non fipuodire adunque, cheil mare,

che (oprala terra fi uede , poflà amodo di Piramide in

profondo reftringendofi,&profondandofi,andar dilcen-

dendo con la fua cupezza fino che ardui col cono al cen-

tro dell’uniuerfo . Adunque , (è noi uogliamo , che pur

u’arriui, fa di meftieri di concedere, che,non riftringen-

dofi Tempre piu a guifa di Piramide, fegua con la fua pro-

fondità; madie eleggendolo noi per aflàifsimo fpatio,

nell’allungarfi da terra ferma,hauere fi picciol fondo, che

con lo fcandaglio fotto trouiam la terra, uada poi in un
tratto, fenza alcuna ragioncuole proportione, profon-

dandoli con gràde anguftia fotto laterraper fino alcen

tro . Etquando quello fuffè; certa cofa ancora fareb-

be, che con fi angufte , & ftrette profondezze, quando

benfcome ho detto
)
al centro arriuafte : tuttauia molto

minor quantità d’acqua conterrebbono i mari , che la

terra non è. coticiofia che ella nonfolo da quelle fuper-

ficie,che dal mare non fon coperte, ma da quelle anco-

ra, che fotto Tacque del mare in moltiluoghi conio fcan

daglio a bailo fi truouano , al centro medefimo dell’uni-

uerfo lineerà profondandoli, fe già noi noti uolefsimo di

re, che la terra al centro non fi profondi, ma l’acqua fo-

la. laqual cofa, oltrache ridicolifsima farebbe a dire,

confonderebbe ancora l’ordine dcH’unìuerfo, diftrug-

gendo la natura , & la forza degli elementi; pofeia che

l'ordine dellanatnra, e’1 confenlo di tuttii miglior filo-

foficisforza acò’nfeflhrc, che non Tacqui fotto la ter-

ra, ma quella fotto quella fia collocata; come il iènfo

ile fio
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fleto) parimente conferma jilquale ci modra, che parte

alcuna della terra , che impedita non fia , non può per le

fleto fopra l’acqua fodenerfi , che non defcenda « la for*

za dunque di dire, che la terra fotto quelle parti, ouc : co-

perta dal mare la ueggiamo,uada in profondo continuali

do , fin che nel centro arriui
.
percioche quantunque in

eflafìtruouino alcune concauità , nelle quali fi generino

acque ,
onde poineiiafcon fiumi ;& parimente ui fi pro-

ducano uenti, che terremuoti ci partorifeono, nondime-

no poco in profondo , & di pochisfima , & quali infenfi-

bile capacità s’ha da (limare , che fieno quelle qoncauira,

rifpetto al femidiametro della terra} come ne pofion fare

indicio primieramente iterremuoti, li quali, fi molto in

profondo fi producrilero ,
non haurebbon tanta forza,

che potettero muouer la terra: & fe pur la moueflero,non

per cofi brieuefpatio particolarmente la (cuoterebbo-

no,come fanno ;pofcia che in unmedefimo iridante , 8c

N itr momento ditempo,& da unmedefimo terremuoto,non

s’e ofleruato , e trouato mai, che la terra d’un mouimen-

tofolo appena per ottanta miglia di giro, fi fia infieme-

mente moda * Le fontane medefimamtnte , donde han-

no i fiumi principio ,po(fono far’indicio , che le conca-

uità della terra , doue le acque fi generano ,
poco capaci,

& poco a fondo fieno: conciofia cofa che la maggior par

tedi dette fontane ó nelle (palle de’ monti, ò a piedi di

I monti tuntol quelli fi manifedano .• come che Tacque dalle qualiefsi na

puoycbc Uier
fcono> p er il piu dentro a monti fi generano ;

li quali di fi

latto» paro-

p0ca quantità fono, rilpetto alla grandezza della terra

tutta, che (è bene fi leuano in alto, tuttauia alla roton-

dezza di quella impedimento tale non recano , che roton

da chiamar non fi potta. Per laqual cofa, douendo la ter-

ra da quelle parti, oue è difeoperta dal mare^profondarfi

in maniera , che arriui nel centro delTuniueriò; ne fegui-

rà, che quando bene il mare da tutte quelle parti, che co-

pre la terra . fi profondato parimente fino al centro ( il

che perla fenfatapruoua dello fcandaglio fi uedenon ef-

fer uero, poi che per molto (patio allentarne’ mari po-

co

J



della tekra, et dell’acquea. tS

co inprofondo fi truoua Interra fiotto ) nondimenodi
maggior quantità nonfari egli , che la terra fia: fi co-
me le parti della terra da lui ficoperta , non iniporta-
nomeno in quantità di quello, ch'egli ne ricopra; co-
medi fiopra nel quarto , & nel quinto capo habbiamo
dichiarato

.

CHE IL MARE, NON SOLO IN ALCVNA
parte mnpuò profondarjl fino deentro iell'uniuerfo»

ma nè ancora a profonditi fenftbile,ricet-

to al J'emidwnetro della terra ,

Capo Vili.

f ) sa, perche mi no io affaticando in inoltrare,che
' quando il mare al centro del mon do fi profondaf-

fe , maggiore della terra non farebbe ; fe coli fatta fua

profondezzain alcun modo non è pofisibile? fi come con
ragioni, & con autorità fi può far manifefto . conciofia

che cofigliaih-ologhi, cornei filofofi naturali, pruoua-
no, che la terra fecondo fic tutta in rotondezza èridot-
ta. Gli aftrologbi, comefi può uederenell'Almagefto
diTolomeo,lo pruouano perglieclifisipartiali dellaLu
na ; i quali moftrandofi in arco di circolo , & producen-
dofi per l’ombra della terra , fanno argomento

,
ch'ella

fia rotonda . Parimente lo fcoprirficonregolare.&pro-
portionato creficimento d’eleuatione , tuttauia piuele-
uate fiopra la terra ,leftelleuicineal noftro polo; e'1 co-
prirli quelle nerfo l'altro polo, quanto piu uerfo fetten»

trione caminiamo ; fa argomento chiarifsimo , che da
polo a polo la terra fia sferica . Ne manco il farli piu
tolto ò giorno , ò notte quanto piu uerfo Leuante an-
diamo , fecondo che le offeruationi de gli eclifsi luna-

ri dimoftrano , quello con regolata proportione ac-

cadendo ; fa chiaro legno, che la terra da Leuante a

Ponente fia sferica parimente; & per confeguenza per

ogni uerfo . Altre ragioni ancora adducono gli afro-
ioghi della rotondezza della terra. , le quali io affé -

gno

R.etgioni de
1

fi~

lofofi , degli

aflrologhi per

niiftrar , t hè la

terrafia roton-

da.

Ecdisfi.
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gno ne’ libri della mia sferra, che per brunirà lafcio alprc

foncé di dire.I naturali iilofofi poi quello medefimo pruo
nano p la naturale inclinatione,che ha la terra in ogni fua
parte

,
piu che altro elemento, d'andare al celi tro ; di ma-

niera che fpingendofi ella per ogni parte , li n che il cen-
tro della fua grauezza fi congiunga col centro dell’uni-

uerfol; fa di meftieri; che fi riduca in rotondezza
.
percio-

che quantunque in alcune file parti di fuori fi uegga , che
in monti eleuandofi, & in ualli abballando fi interrompa
una perfetta, ifcpolita sfericità ; nondimeno perche que-
lle parti coli eleuateperla fola terrcftre liceità,quali uio-
lentemente, per efler congiunte con l’altre parti, riman-
gono in alto , & di poco momento fono, ricetto alla

grandezza di tuttala terra
;
nonimpedifeono , che natu-

rale nonfiala fua sfericità.-in guifache fequal fitioglia

colle, ò monte dell'atianzo della terra fidiuideflc, lenza

alcun dubbio, toltoglilo impedimento.che conuiolen-
tialo tenefie in alto

; al centro piu che potefle,fcendendo
s’accofterebbe . Douendo dunque la terra efler perne-
ceisitd fecondo fc tutta difigura sferica; come pofsia-

mo noi affermare
, che l’acqua in parte alcuna , non folo

al centro del mondo arriui, ma pur poche miglia in pro-
fondo uadu f poi che, quando tal codi fuile, la rotondez-
za .propria alla terra, fi diitruggerebbe; conciofia cola
che rotonda mai non fi potrebbe ftim are, fc le fuedepref
fioni, & cauità fuperficiali foffer tali,che ripiene d’ acqua
di mare arriuaffero al centro,ò almeno molto profonde
a bailo . Et iè alcuno replicando diceflc, che la rotondez
za prouata dagli aftrologhi,& da' naturali iilofofi, s’in-

tende comimine all’acqua, & alla terra, in guida chela
terra congiunta,& compre ià con Tacqna faccia quel glo
bo.che quelli diconojriiponderei.che le ragioni fondate
nell’cleuationi delle ilel!e,& ne gli ccclifsi,moflrano chia-

ramente la sfericità di quella . Et fc bene cotali oflerua-

tionid'clcuatione delle ilellc, tk anticipationi del gior-
no , fi truouano continuate , & proportionate,facendole
ancora in mare: qucfto procede,perche il inare riempien
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do le deprcfsioni della terra non molto profonde ri/per*

to al femidiametro di quella, fa, che quelle uengono con

l’arcuate fuperficie loro a non impedire feniàtamente la

sfericità della terra, il che non faria , fe elle fodero fenfi-

bilmente profonde in rifletto del iemidiametro fopra-

detto.-perciocheogniuolta chcl'acqua molto profon-

da folli non potrebbono fotto una medefima sfericità

conuenire nella circonferenza,la terra , & l’acqua ; pofeia

che la terrain tal cafo , l’acqua in fuori refpingcrebbe,

mentre che cercarti di potere nel centro della fua gra-

mezza accoglierei! centro delluniuerfo . La ragion pa-

rimente de' filofofi.non può procedere in fauore dell a ro

tondezza commune alla terra, & all’acqua inficine,-ma del

la terra fola per fe medefima in fe raccolta . conciofia co-

fa,che fe ben l'acqua con le parti file ua in modo fpingen-

dofi per occupar luogo, piu ch’ella può, uicino al centro

del mondo , che ad arco di rotondezza parimente fi uien

riducendo in quella circonfetenza, che di fuor refta; non-
'

dimeno effondo ella affai men grane della terra ; non può

tal cofa fare, fe prima non lafcia, clic la terra ftefl'a con le

file parti, fpingendofi , in sfericità fi raccolga . Onde non
séza ragione è riprefo Platone da Ariftotele nella Meteo ^ .

.

ra,nel porre elfo Platone nel Timeo,nel centro del mòdo
la fontana del mare, Tartaro da lui chiamata . Pofsiamo

adunque conchiudcrc , che’l mare in parte alcuna non Co-

lo non può con la fua cupezza al centro del mondo arri*

uare , ma nè ancora per tanto fpatio profondarli, che im-

pediscala sfericità neceflària, perle ragioni dette,alla ter

ra , per fe (Iella confidcrata . Ma replicherà forfè alcuno, olititi,m,

che quantunque l’acquc dii mare, che copron la terra,

non uadano profondandofi in tanto fpatio
,
quanto la

terra, che è coperta da quelle, ua poi feguendo di prò*

fondarli per fino al centro; nondimeno non per quefto

fi può far argomento , che in maggior quantità fia quella

terra , clic non fia l’acqua, che la ricopre . conciofia cofa

che facédofi fempre pili angufto il giro,quanto piu a baf-

fo fi feende
;
potria molto bene ilare , che per minor par-

fi «
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te del femidiametro del terreftre globo lì profondane

l^tcqua, clic la terra non feguilTe poi di gire a ballò : e no

dimeno, perii crefcer poi dcll’anguftia, rcftafìc in minor

quantità quella terra, che non fa l'acqua , che la ricopre.

Quella obiettione intiero potrebbe forfè haucr qual-

che colore, quando l’acqua per maggior parte coprilfe

la fuperficie della terraglie non filile quello, che ne rima

ne difcopertotmahauendo noi già ueduto,che ciò none

uero; ne.fegue,clie, andando in profondo non folamen-

te quelle parti della terra in angufto, che fon conpcrte

dall’ acque, ma ancor quelle in ampiezza, che difeoperte

ne fono;uiene a farli fi gran ricompenfa a quel poco, che

importane quella angulHa; che la terra di gran lunga uie

ne à foprauanzar l’acqua . Oltra che la fopradetta angu-

illa uiene ad eder dì poco mométo.fe uogliamo conler-

uare alla terra quella fenfibil rotondezza,che poco difo

pra habbiam dimoftrato ellerle necelfaria . Ma uorrano

purforfe alcuni replicare, che,ancora che la terra, quan

do ben rimanefle difeoperta da quell’acque , che fenfibil

mente la circondano,apparentemente fi moftrafle mag-

gior di quelle; tuttauia ellaueramente la foprauanzareb

be in quantità , come quella ,
che in ogni parte fua tiene

dentro acque nafeofte, chcfuggono il fenfo noftro, nel

modo, che fuolfare unalpognia , mentre che pregna di

humore
,
quello non inoltra altrui , fe premuta a forza

noi manda fuori . A quella replica ageuolmente rilpon-

dédo,dico,che elfendo la grauezza della terra maggiore

di quelladeH’acqua, quando ben fulfe uero , clic, perle

minute còcauità della terra ,
llelfc in clfa nafcollo hurno

re , a modo clic in una fpognia; tuttauia quella grauezza

facendole forza,uerrebbe apremerla continuamente in

modo, che quell’acqua ufeiria fuori, mentre che , per le

ragioni da noi dette di fopra, uenilfero le parti terrcllri

a raccorlì in rotódezza,fecondo che habbiam prouato.

Tornando dunque al propofito noftro ;
come uorremo

noi,che,non arriuando il mare a molto grande prò fon

-

dezza, come habbiam ueduto,egli poffa eflerin quiriti
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maggior della terra Pfefupponendolo noi poco fàcofi

profondo , che andafie al centro ; fu da noi dinioltrato

chiaramente, che quando ben quello rude, la terra non-

dimeno in quantità non auanzerebbe . Polsiamo adun-

que uedere,che fi come fu da noi poco fa di fopra dichia

rato nel capo quarto , & nel quinto , elfer fallo, chei ac-

qua in molto maggior parte coprala terra, che /coper-

ta non la lalcia; coli è falfo, che confìderati ambedue

quelli elementi con tuttala profondezza, & interezza lo

ro,lìalaterrain quantità fuperata dall acquate pcrcon-

leguenza lìpuò fecuramente conchiudere , che 1 opinio-

ne , che tiene l’acqua maggiore della terra, in qualunque

modo s'intenda, non lì dee tener per uera . Reità adun-

que a conlìderare
,
quanto di forza tengano le ragioni,

c

le autorità , che per li fautori di cofi fiuta opinione,co-

me che qualche uerifbiniglianza , tengano in aparenza,

furono difopra nel primo capo da noi addotte dille—

famen te

.

COME Sì DlSCiO LG A NO LE RAGIONI I’AT

te nel primo cupo infultore della contraria Opinione .

Capo I X

.

E R A la prima ragione, come nel detto capo pri-

mo fi può ’uedere , fondata [nella proportione de

gli elementi; per laqual proportione pareua, clic cC-

fendo l’elemento del fuoco molto maggiore di quello

dell’aria, come quiuicon piu ragioni fu prouato ,ha-

ueffe per confeguenza l’aria a uincere proportional =*

mente la quantità dell’acqua; &: quella la terra . Alla

qual ragione rifpondendo , dico, clic in due modi fi
o( . dmmì -

pofTono confiderare gli elementi .-rimo c , inquanto fo-

no parti principali, che riempiono quella regione cor vare in due mo

ruttibilc dell’uniuerfo: l’altro modo è confidcrandoli,co ll‘-
,

me dotati di quelle qualità,dalle quali dcriuano quelle at

doni,onde fi generano ,c corrompono fcambicuolmcn-

te , & onde l altre cofc da lor compolle fi producono .

E i quanto
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Quanto al primo modo, la proportione.die.tra loro fi

deeritruouare , non confitte in altro, fenoli che quanto

s'auanzano l’uno l'altro di grauezza, ò di leggerezza; fan

to piu uadano, ò uerfo’l centro del mondo, ò uerfo la cir-

conferenza di quello ;
di maniera che il grauifsimo di tue

ti a tutti parimente fi fottoponga,e'l leggierifsimo per

contrario fia collocato fopra tutti gli altri . Quanto poi

alla quantità, & grandezza toro.fi come none necefla-

rio , che figura determinata ritengano , ma fecondo le fi-,

gare de’ corpi, che gli contengono, fieno figurati: pò*

feia che il fuoco è rotondo perla rotonda concauità del-

la sfera lunare, & la terra per lo fpingimento delle fue

parti uerfo ’1 centro, comedi fopra liabbiamdetto;& con

feguentemente gli altri due elementi di mezo,per efler

contigui co idue ettremi, rotondi fono : e’1 limile fi può

uedere auuenir delle parti loro , che non hauendo pro-

prie figure .prendon figure da’ corpi , che le comprendo-

no ; coli ancora non è neceflario, che in quantità fi uinca-

nol’un l’altro, fecondo che Tulio fopra l’altro è pollo.
5jutuM^ht £t cjje qUe ft0 fiauero.chiaramente fi conofee perquello,

che della grandezza del fuoco , & dell'aria di fopra è flato

A'ii'ma.* detto .percioche, come àpio fegni,& con piu ragioni c

flato prouato , la eftrcma altezza della terza regione del-

l’aria, per tanto breue fpatiofiftendein alto, chea cen-
ipatta [lelu re tocinquanta miglia , ò poco piu, non puòarriuare . onde

quando ben fi concedette,che a diigento,8t a trecento ar-

riuaflèflaqualcolaè daftimarfalfa,per ettérla meza re-

gione dell’aria,doue le nuuole fi generano,alta nella mag
gior altezza della .loro confifienza non 'piu di cinqnanta-

yìttlUmt. uno miglia, come fiuede per dimoftrationedi Vitellio-

ne , & fi confermaper altre geometriche fupputationi da

me fatte nell’ombre delle nuuole in terra, & ancora per
MemUùmtm l’altezza d’alcuni monti , che’l fito della condenfatione

j'iht-
nuuole auanzano ) in ogni modo, ancora cheque-

v'Ziua tmt, ^'c0 > fi. concedette ;
nondimeno il femidiametro del-

ti-,L ’ane, la sfera del fuoco, che agguagliandoli a quello della sfera

hi.i.-. V . rrenranoue ue’tc quali de, contenere, il femidia-

reno
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metro della terra, ilquale importa piu di 5500. miglia,
uerrà aliai piu à lùperareil lèmidiametro dell’aria tolto-
ne quello d -Ila terra, che l’unità non è fuperata dal numi
ro di trentanoue . onde fe perle cubationi di tuttala sfe-

ra del fuoco , & di quella dell’aria, fecondo le regole arit*

luetiche
,& geometriche , uorremo conlìderarela gran-

dezza loro , troueremo, che la sfera del fuoco, toltone di

dentro gli altri tre elementi
, auanzerà di maniera quella

dell’aria , che , fe paragonar uorremo la grandezza della

sfera dell’aria, non fellamente a quella dell'acqua, ma a

tutto') comporto dell’acqua,& della terra inficine,in affai

minor proportioneauanzar la uedremo, che effa dal fuo-
co non è fuperata . Chiara cofa adunque è, che non è ne
certa rio, che gli elementi fi.uadano in proportione auan-
zando l'un l’altro,iècondo che l’uno fopra l’altro è polio: ^cpjjasnàìmi

& per confeguentia la già detta ragione rimane fenzaui- „
gore alcuno . lit quello fi può confermare per il difeorfo, 1“

j

tr3
,

che fa Arirtotcle nella Meteora, quando dimoftra.che tut i'
‘

r
*,

*

to lo (patio contenuto nelle celefti sfere, non può elìbr

dell’elemento del fuoco ripieno , come uoleuano alcuni;

percioche fe quello furte, corromperebbe (dite eglijl’a-

uanzode gli elementi. Doue fi uede , che fe Ariìiotele ,„n,tAn
hanertè conofciuto , che filile necertario , eli ; in quantità

gli clcméti fuffero auanzati con ugual proportione il con
tenuto dal continente , inguifa che tanto l’acqua in quan
tità fiiperallè la terra

,
quanto il fuoco l’aria; haurebbe

potuto con due parole fole prouare, chela celefte regio

ne non forte di fuoco ripiena; dicendo , che quando que-
llo fuflo , in molto maggior quantità auanzando il fuoco
ogni altro elemento, che l’aria l’acqua, & l’acqua la terra

nominanza; non fi trouerebbe fra gli elementi quelpro-
portionato auanzo, che fuffe necertario trouaruifi . il che

nonhauendo detto Ariftotele,è legno,che egli ben cono
fceua, che coli fatta proportione inauanzarfi gli elemen-

ti Inni altro di quantità, non è loro rieceflària, ma fola-

mente tale
,
qual balla, & fi ricerca alleattioni, che da eslì

rifiiltar debbono . Quanto poi al fecondo modo di con,

fiderare
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fiderare gli elementi, ricetto alle qualità loup , & all*

tcantimfiii
joro attioni,mi riferbo a dimoftrare , che non fia ne-

cellario , che 1 acquaio quantità auanzi la terra, quan»

do piu difetto nel capo xm. manifeftero la mia opi-

nione : & quella m’ingegnerò di prouarc , & dichiarare.

ulUficmJa « Seguirla poi la feconda ragione ,
per cui fi diceua , che

£’«« pereflergli elementi corpi omogenei, ciò e di parti limi

li ,& di fimil nome al tutto ;ueggendo noi , che da qual

lì uoglia particella della terra generandoli acqua,mag-

gior capacità di luogo Tele ricerca, che prima non tace

fia: fidi medierò che quello medefimo ne gli interi ele-

menti adiuenga: in guilà che fedi tutta la terra tutto lo

demento dell’acqua fi producefle, maggior ampiezza

le conuenifle . A quello difeorfo dico , che fe bene con-

ceder debbiamo , che non folo ogni parte della terra, le

in acqua fi còuertifl’e, maggiore fpatio,& piu ampio Ino

go ricercherebbe , ma ancora di tutta la terra inficine

,

quando in acqua fi riducete ,
quello medefimo allenire

doucrebbe ;
tuttauia concedere noti dobbiamo,chc per

quedo la tetra tutta fia dell'acqua maggiore : pofcia cne

P(r, fecondo la fentenza de’ Peripatetici ,
ancora che in ogne

dUterxji ragia parte loro fuccefsiuamente fieno i quattro elementi ge-

1

»<• nerabili ,& corrottibili ;
nondimeno inficine fcconc.o

fe interamente prefi ,
corrompere non fi polìono , ne ge

nerare. Ndl’eflempio del cane addotto in confermano

, ne di quella ragione
,

porge a quella momento alcuno :

conciolìa che, fi come conceder dobbiamo , che le un

cane folle eterno , coli faria atto a latrare, come effondo

corrottibile ;
coli negare nonfi dee, che la terra tutta,

cofi non conuertendofi inficine tutta in acqua, come

sella Ili fi conuertiffe ;
fia Tempre tale in natura fua.che in

cotale conuetfione maggior luogo le bifognarebbe :

ma come ho detto, non fegue daquello ,
ch’ellafia mi»

note dell’acqua, effondo terra, fi come non fegue da

queU'eflempio ,
che quel cane fia eterno :

per laqual c o»

fa fi come, per etempio, quantunque conceder fi deb-

biale tutto l’o to, che nella terra fi truoua , cofi fecon-

do
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do quahfi uoglia parte fondendoli,come fecondo le,tut-

to , fia di tal natura , che maggior luogo fuflè per occu«
pare liquefatto,che no n liquefatto non faituttauia non
ne fegue di necefsità ,

che tutto quello , che liquefatto

al prefente li troua , fia maggiore in quantità , & piu luo

go occupi, che quello; che fia priuato di liquefattione;

coli parimente,ancora che per fua natura,quàdo la ter-

ra cofi fecondo fe tutta, come fecondo le parti fue , in

acqua li conuertiffe;maggior quantità la fua materia ac«

quiftarebbe, ch’eilanonfa, mentre ch’egli è terra; non-
dimeno non fegue da quello ,che Interra fia in quanti-

tà d-11' acqua maggiore, conciofia che nè alla conferua-

tione dell’uniuerfo è necefiario, che l'acqua fuperi la ter

ra nèallageneratione delle cofefa dimeftieri,cherac

qua cotanto abondi, ouero auanzi come quella,che fo •

lo per contenere unitele parti della terra in quelle cofe,

che fi generano, è necelfaria: pofciache fenza ella ageuol
mente le parti terreftri per laliccitàlorofidifFondereb-

bono,&difsiperebbono,&mai non fi conglutinerebbo
no.come meglio dichiararemo più di fotto.

Nella terza ragione, che fegue apprelfo, fi diceua, che
fe l’ acqua per la maggior parte non coprifle la terra, ne
feguiria, che non con piu ragione fi potelfe dire, che
l’aria nella difpofitione de gli elementi fulfe colloca-
ta fopra l’acqua , che fopra la terra

;
pofcia che co fi cir-

conda l’aria quelle parti della terra ,che dall'acqua fco
pcrte fono, come ancora fi faccia le coperte. Puolsi
ageuohnente rilponderea quella ragione,che, non per
efier minore,ò maggiore in quantità l’uno elemento del

l’altro, li conuien loro quel (ito,che ritengono nell’ordi-

ne dell’uniuerfo,ma folo per la maggior grauezza, ò leg-

gerezza,che per natura è data loro: di maniera che quali

do bene il fuoco fulfe molto minore di quel eh’ egli è , Se

l’aria, òla terra molto maggiore; nondimeno nonfaria

per naturapunto piu,ò meno laforza , 8cl’impeto in ef-

fi di gire la terra piu a baffo di tutti, e'1 fuoco piu in alto;

ne punto meno l’aria fotto ilfuoco,8c l’acqua fopra la
-

terra
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terra appetirebbe naturalmente di collocarli , che fi fac-

ciano n.Iie quantità,che hanno al preferire . La ondeaper
tamente ueggiamo, che qual fiuqglia parte della terra,

quando (opra l’acqua (ia polla , fallito falciando il con-

.
cauo dpU’aria, nel profondo dell’acqua, fé non è impe-

’TtmnM!)

diWid'leende. il che fe non fanno i promontorii, imon-
amujnm d ci, & l'altrc parti della terra , che difeoperte dall’acqua fo-

no : quello non procede d’altronde, fe non che per la lic-

eità,& durezza della terra, le parti fue, che continuate,

& congiunte col tutto fono , fin che per qual fi uoglia ac-

cidente da quel tutto nonfi dilgiungano , & lì falcinom
lorpotere, quali uiolcntcmente fopra l'acqua (coperte
rimangano . Alla ragione, chefegue poi fondata nella

rmocT'
‘ ‘

nioltitudinedeglianfmaliacquatili, con dire, che quelli

marnando in numero di gran lunga i terreftri , danno in-

dicio, che ricerchino parimente maggiore quello elemcn
to , nel quale efsi uiuono , che fa terra non fra , doue que-

lli menano fallita loro
,
polliamo breuemeute rifponde-

re , che , dato che per il piu fieno dotati di maggiore fe-

condità gli animali acquatili,che i terreftri non fono; tut-

tauianon è necelfario, che gli elementi , ne’ quali uiuo-
no, sanammo l'uno l’altro in coli fatra proportione:
ptrcioche douendo gli ammali uiuere,& nutrirli non di

puro alcuno elemento, ma di corpi mifti di tutti , e qnat
rro; & ueggendo noi, che gli animali del mare perii più
fimitrifcono gli uni de’ corpi de gli altri, in tanto, che
non lolo in quelli , che diftinti di Ipccie fono , ma in quel-
li ancora , che fon duna fpecie delia , fi uede quello , co-
fa in uero, che piu di rado tra i terreftri adiuiene ;non
pare , che ne fegua , che da coli fatta fecondità d'animali
moltiplicar' , ò accrcfccr fi debbia l'elemcntó , doue efsi

fono: & maggiormente, che con chiara efperienza tut-

to '1 giorno lìpuò uedere, che in picciol golfo d’un fiumi-
cello, & inanguftilsimapefchiera, ò uiuaio, che uogliam
dire , fi trouan uiuere commodamente pefei quali innu-
merabili , & tanti finalmente in numero , che in molte
uolte maggiore , & piu capace fpatio di terra , ugual nu-

mero
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mero d'animali uguali in grandezza à quelli,& ugualmen-
te perfetti, in qual lì uoglia clima non (I ritruoua . Et non
fenza cagione ho detto perfetti: conciofia chele d ogni
animale uogliam parlare, coli perfetto, come imper-
fetto ; & diminuto , ch’egli fia; non fo come fecuramen-
te conceder lì polfa , che gli animali , che uiuono in ma-
re, fieno inpiunumero di quelli, che uiuono in terraz-
zi per oppofito credo , che connumerandofì ogni ani-

malctto imperfetto terreftre , molto piu fien quelli , che
quelli non fono.pofcia che animali uiuono interra, fe

ben s’auuertilce.Iiquah coli piccioli fono,che apenafot-
toi raggi del Solefipoflon con gliocchinoftridifcerne-
re diftintamente. Ma lafciando quella dilputadel mag-
giore, ò del minor numero d’animali,che in mare, ò che
in terra lienojà noi ba(la,che in qual di quelli due elemen-
ti lì uoglia, che maggior numero fe ne truoui

; non ne Te-

glie per ciò (come habbiam detto) che in maggior par-
teil mare ricopra la terra , chedifcoperta la laici. Rella,
che all'ultima ragione rifpondiamo ,Iaquale ha per fon*
damento laefperienza, che nauigadofi fa nel cominciarli
à difeoprir la terra in parte , doue Ita ò torre,òpromon-
torio , la fommità del quale prima li fcorge da chi acco-
llandoli d terra nauighi in mare , che non lì fa lapin balfa
parte di quello ilaqualcofa accadendo contra quello,che
accafcar douerrebbe, quando quel promontorio fufie di
ugual altezza con 1 acqua; fecondo che con geometri*
che dimoftrationifìpruoua; pare, che faccia inditio,che
il colmo , e’irilcuo dell’acqua fupcri d'altezza quel prò*
molitorio : Se conlèguentemente

, che la circonferenza
della fila rotódezza auanzi d'ampiezza il conueflo del gi*
ro della terra. Quella ragione agcitolmente potremo
mandare à terra dicendo,che quello , che per efperienza
nauigandoliuededel promontorio auuenire , non pro-
cede dall’elfere l’acqua con pili ampio giro piu alta, che
la terra non è,ma folo dalla rotondità dell’acqua.percio-
che (come Arinotele ne’ libri del Cielo dimoftra-, Se noi
parimente nella fecóda parte della noflraFilofofia oatu-

F rale)

Che in terra

Jono piu anima
li> che in man.

All'ultima ra~

£'V*
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rale)l’acqua per efler di fua natura flulsibile , non può ri-

ceuere dalla fua durezza impedimento , chelèmpre quan

tali uoglia,& doue lìtio glia, che ella fia.fe non e impedi-

ta da cofa, che la contenga: non fi raccolga in fuperficie

arcuata, riducendo Tempre per quello (patio, cheellali

ritruoua ,la Tua fuperficie di fuori in tal'arco, che fe tut«

tò il circolo fi continuafle,nella circonferenza di quello

lato Sci U s
’

acco ‘nm°òerebbe . Efifendo dunque la fuperficie elte-

mJre 'Tsftrì- riore del mare ridotta a sferica circonferenza ; non è ma
« cimmfirea- rauiglia, fe nauigando,in appreflarfia terra

,
primafifco

pre la (oinrnità del promontorio , che la bafe di quello

.

Ne per quefto fipnò conchiudere,che piu eleuata fia l’ac

qua, che la terra;anzi quantunque la cima del promonto
rio fia piu alta,cioè piu lontana dal centro deU'uniuerfo,

che non è il colmo di quel mare , donde il promontorio

fifcopre,comepiu di Cotto dimollteremo; tuttauiapuo

molto bene ilare, che dal colmo di detto mare accollan-

doli a terra
,
prima la cima,che la bafe di elfo promonto»

riofidifcematcomem quella figura fi puouedere.ncl»

laquale intorno al punto. A.intcfo per il centro del

mondo
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mondo, s’intende la circonferenza dell’acqua , che paC-

fando per il colmo. B. douelanauefia,ciimaginalsimo,

che per lipunti.CD.andafle continuandoli. In.E. poi s
!
ih

tende la cima,& in. C. la baie dell’altezza del prom onto-
rio.EC.la cui cima piu alta effendo , cioèpiu lontana dal

centro. A. chela circonferenzadell’acqua , intefa per .B

CD.nonè. comenella figurali uede;’nonper quello fa,

che coloro, che nauigando faranno nel punto. B. non
comincino a uedere prima la cima del promontorio nel

punto. E.per la linea. B E. che la baie di quello nel punto.

C.per lalinea.BC. laqual linea dal colmo dell’acqua uie-

ne ricoperta.La onde di nuouo dico,che la già detta elpe

rìenza,che nauigando fi fa, non deH’eflerpiu alta,& mag-
giore l’acqua della terra, ci fa argomento; ma dell’efl’er’ el

la ridotta in arco,ouero in conueffo di figura sferica . Et

a quello folo propofito della sfericità dell'acqua,è addot

tacofi fatta efperienzadal Sacrobullo, & da Tolomeo,

& da gli altri Colmografi.E t fin qui uoglio io, che mi ba-

lli hauer detto perfarconofcere , chele ragioni adotte

di fopra nel primo capo in fanore della grandezza dell’ac

qua Coprala terra,non fono di tal ualore, che ageuolmen
te non fi polfano mandare a terra.

COME Sr RISPONDA ALLE AVTORITA’
già dì [opra per la contrariti opinione allegate

; O'

primieramentecomefi difcioglia quella

d’Arilìotels. Capo X.

O Ltre alle già dette ragioni, furono a confirma-

tione di quelle addotte alcune autorità; lequali

parimente farà ben fatto "dimollrare quanto poco fac-

ciano contradi noi. Fu primieramente allegato, elfer

fententia di Arinotele, che l’elemento fuperiore Ila in

quantità decuplo a quello, che fenza mezo gli Ila infe-

riore : come a dire il fuoco decuplo all’aria, & quella al-

l’acqua, & ella finalmente decupla alla terra .
Quella au-

torità; fe benfi confiderà , non è Hata ben'intefadachi a

F a tal

A II'autorità

d'tKriJìotelenel

la proportione

de rii elementi-
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tal proposto l’adduce.- conciofia che parlando Arifto-

ti-le in quel luogo della quantità de gli elementi , inquan-
to l'uno dell'altro generandoli .decupla quantità ricer-

catile prima non haueuajpone per modo d’elfempio,

comeèufato di fare, un numero determinato per uno
indeterminato: non effondo quello il luogo proprio di

terminare quanta fiala quantità precifa degli elementi.

CénmetXn Et e coftuine peculiare d’ Ariftotele non proferir inai la

rUtù. propriafua fentenza d’alcunacofia.douedi quella prin-
cipalmente non tratti

,
come quello, che in qual fi uoglia

materia riferba à manifeftare il parer fuo, doue con prò*
pria intentione tratti di quella. Onde qualunque uorrà
far giudicio dell'opinione d’Ariftotele intorno ad alcu-

na materia,comefpcf eflcmpioj à dire deU’animahuma-
na

,
per quello , che ò nell’Etica , ò nella Politica ne dica;

ageuolmente prenderà errore
;
pofeia che folo da’ libri

Tuoi dell’Anima, doue egli propriamente di quella tratta

s’ha da trattare quale intorno ad eflafia fiata la fua fen-

tenza e'1 limile s’ha da intendere dell’altre materie anco-
ra .Tornando adunque à propofito , dico, che intenden»
do Ariftotele nel luogo fopra allegato moftrare.che una
medefima materia in foftanza fua.fotto la forma dell'ele-

mento inferiore , minore ampiezza , & quantità ricerca,

che non fa fiotto la forma del fuperiore , fiotto laqualefi

dilata piu; dice finalmente
,
prendendo un numero de-

terminato per uno indeterminato , che fiotto la forma
dell’elemento fuperiore indecuplo piu fidilata la mate-
ria, che fiotto quella deU’imniediatamente inferiore .-di

nuniera.che non curandoli Ariftotele d’dprimere qtian
ta a punto fiala quantità di quefto, ò di quello elemento,
come nel propofito fuo quitti nongliimportafie altro,
che quella maggiore, ò minore dilatatone, in qual fi no
glia proportione, ch'egli adiuenga: folo fi contenta in
quel luogo di dire, che la forma del fuperiore piu am-
piezza ricerca,che quella dell’inferiore. Et fie in altro luo-
go proprio non fi uede , che Ariftotele dichiari la mente
fua intorno alle determinate quantità de gli elementi;

quefto
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quello non importa : pofcia che fecondo la Tua dottrina
par da (limare, che gli elementi, fi come non hanno fi-

gura propria , fecódo che s'e detto nel capo precedente,
coli non Gabbiano nelluniuerio quantità fi elfattamente

determinate , che nel generarli fecondo le parti loro

l’uno dell’altro
, non pollano andare alquanto uariando

in modo , che con alquanto ò maggiore, ò minore am-
piezza non polla il fuoco rcllar fuoco , Se coli de gli altri

fimilmente.-cofa, che adiuiene per la (impliciti , & im-

perfettionedicotai corpi, rilpetto alle cofe da efsi ge-

nerate
, Szprodotte. Altro adunque non fegue dal luogo

allegato da Arifiotele, fe non che , fe qual fi uoglia parte

della terra
,
pigliando la forma dell’acqua la materia fila

,

& la propria della terra Inficiando,in acqua fi trafmutalfe;

maggior quantità ricercherebbe, che non fa , mentre che

fi conferua terra. Et quello non folo delle parti della ter-

ra, midi tutto l’elemento d’efl'a terra infieme conlìdera-

taconchiuderfidee; ilquale fenza dubbio, quando pof-

fibil foli -,che tutto infieme inacqualirifolueife,maggio-

re (patio , & piu ampia capacità uorrebbe,ch’egli non ha
confermandoli terra, ma non per quello ne fegue, che

l’elemento della terra, mentre ch’egli è tale,fia dell’acqua

minore. Et che Arinotele habbiaprefo quiuiil numero
denario,non per determinarlo,ma per cagione d’cflein-

pio.foloinpropofito della generatione de gli elementi;

& non per determinare le quantità loro; a quello lì può

uedei e , che eflendo fecondo il parer fuo la meza regione,

dell’aria quella,in cui fi producono le nuuole ,& le piog-

giejlaqual regione,& conlìftenzadi nuuole, come perdi"

mollrationi geometriche ho letto , & io fteflo ho tro-

uato .poche miglia in alto è ripofta.fecondo che nel pre-

cedente capo habbiam detto; ragioneuol cofa è, che

non fialungidalfuo giudicio.che il fuoco molto piu che

in decupla proportionc, auanzi l'aria in quantità; po-

fcia che contenendo l'altezza del co nuelfo del fioco in-

torno à trentanoue uolte il femidiametro della terra;

ilquale importa meglio di tre mila & cinquecento mi-

glia

regioni

dell aria.

Alttn&t del co

uejfo del folco

.
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glia ; ad ogni mediocre fupputatore geometrico, & arit-

metico faràpalefe,cheriducédofi fecondo le regole della

geometria quelle quantità a corpi sfericijmolto piu auà-

zerà il fuoco d’ampiezza l’aria, che con la proportion de

cuoia non fa . Oltra di quefto, contenendo il femidiame-

tro del fuoco folo, intorno a trentanoue tiolte quello del

la terra,come habbiam detto,& confeguentemente anali

zandofi i diametri ancora in quella medefima proportio

ne; Ce quadreremo bene i detti diametri ;
frolleremo per

lafecondadelXII. d'Eudide, chela fuperlìcie circola-

re del fuoco auanzerinon mille uolte, ma affai piu quella

della terra; onde fe con le debite cubationi, & proporr

rioni , che lì truouano fra i diametri, & le loro sfere,Mor-

remo conliderare le quantità de’ loro corpi sferici fecon

do la regola tifata da Tolomeo nel capo XV I. del quin-

to del fuoAlmageftojogni buon geometra conofcerà:

che ancora che ne togliamo gli elementi di mezo , tutta-

uia pili di cinquanta mila uolte la sfera del fuoco auanze

ri in quantità quella della terra : doue perla decupla pro-

portione polla da Aditotele, quando egli ben l’haueffe

polla determinando(ilche non fece_) folo per mille uolte

auanzareladouerebbe. Ma, perche quella autoritàd’Ari

Itotele della decupla proportione de gli elementi, è auto

riti molto allegata, Sifamofa tra coloro, che lìperlùa-

dono d’effere eccellenti filofofi, conhauerletto fuperfi-

cialmente Arillotele a pena una uolta nella ulta loro ; ma
non gii tra quegli altri, che con lunghe uigilie,&fudori

l’hanno leggendo, & rileggendo penetrato al uiuo fino

alle midolle; non fari fuori di propolito il difeorrere al-

quanto piu intorno a coli fata autorità; per far uedere al-

trui, quanto poco faccia per chi l'allega nella materia,

della qual parliamo.- & perche meglio io poffa farmi in*

tendere , fari bene, che notiamo primieramente , & fupo

niamo alcune cofe.

Prima dobbiam fapere, Se notare , che fe faranno piu

quantità ò difcrete,ò continue che (ìeno.lequali fieno per

ordine polle continuamente proportionali
,
Tempre la

terza
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terza alla prima hauri duplicata proportione,che non ha
urila feconda alla medeffmaprima; &la quarta triplica-

ta,& la quinta quadruplicata,& coli di mano in mano.fie-

no per effempio.per meglio farmi intendere, qui di fiotto

in figura difpofti piu numeri quanti fi uogliano , cornea
dir cinque,ò lèi in ordine continuato diproportionedu-

pla,i quali fieno quefti

.

i . 2. 4. 8. is. 32.
Dico,che Ce uogliamo hauer riipetto all’un ita, come a

primo de' detti numeri, ancora che piu tofto principio

di numeri, che numero fi debbiaftimare;haura.4.ad uno
duplicata proportione di quella di.i. ad uno.&. 8.ad uno
harà triplicata proportione di quella di.2.pure ad unojin

modo chela jpportione ottupla,che tiene.8.aduno,è tri

plicata cioè treuolte maggiore, chela dupladidue ad

uno. Et quando ancora uolefsimohaucre riipetto a due,

cornea primo numero, allhora. 8. a. 2. hauri duplicata

proportione. di quella, che ha.4a 2. &. 16.a.2. hauri tri*

plicata proportione di quella di .4. puf .a. 2 .ei limile

ami tra de gli altri,quanti fi uogliano per il detto ordine

di mano in mano .11 medefimo s'ha ad intendere , fe ,
per

eilempio, porremo qui di fiotto difpofti piu numeri in or

dine continuato di proportione tripla, quanti fiuoglia-

no,come a dire cinque , ò fiei, li quali fono quefti.

1. 3. 9. 27. 81. 247.

In quefti numeri dico medefimamente, che Ce uoglia-

mo hauer rifpetto all’unità, come a primo d'efsi numeri

coli di(pofti;haurà.<>.ad.i. duplicata proportione, cioè

due uolte maggiore,che. 3,ad. 1.&.2 7.ad.i. haurà triplica

ta proportione di quella di tre ad. i.in modo' che la pro-

portione uintifetupla,che ha. 27. ad. 1 . è triplicata,cioè

treuolte maggiore,che la tripla di. 3. ad 1. létquàdo an-

co uolefsimo hauer rifpetco a. 3 .come aprimo numero

nel detto ordine, allhora. 27 . a. 3. haurà duplicata pro-

portione di quella di. 9. a. 3 . &. 81 . a. ? . haurà propor-

ne triplicata di quella pure di . 9 . a . 3 . e'1 limile de gli al-
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addiremo,quantifiuoglianoneU’ordine detto di mano

jn mano

.

Dobbiamo Capere fecondariamente;cheperIa elettri*

Stnmb/«(f» na elei X 1 1. libro di Euclide, fe faranno due circo! 'l'uno
1“°'

maggior dell'altrojil piano,onero la ftiperfìcie circolare

del maggiore, alla circolare fiiperfìcie del minore , haurà

duplicata proportione di quella, che ha il diametro di

quel circolo al diametro di quello ; & fe faranno due sfe-

re inequali; la sfera maggiore alla minore haurà triplica-

ta proportione di quella, che ha il diametro di quella al

diametro di q nella altra

.

ATbiltpc* 4 Habbiamo finalmente da fapere,che i migliori Ailro-

fermatime Joghi communemente affermano , che la dillantia trai
J

f,Ì
centro del mondo,& l'orbe lunare , cioè il femidiametro

‘m ìli manti, del lunare òrbe, fia trentanoue uolte maggiore ,
clic non

trM'lma- è il femidiametro della terra: & confcgucnt. mente nel

« medefimo modo auania il diametro dell'uno il diametro

deH’altro;fi come tra gli altri Tolomeo efficacemente di-

mollra nel quinto dell’Almagefto . Et fe alcun dicefle,

che conchiude la ragione di Tolomeo tal’auanzo nella

diffama dal centro del mondo al centro del corpo lidio

della luna, ilquale piu lontano uic ne ad efler, che I conca

do del filo orbe : rifponderei,che quello non dee recar di

fturbo.percioche confiderà» quanto, fecondo Tolo-

meo , fia maggiore la terra della luna,non può il funidia-

metro del limar corpo importar la terza parte di quello

della terra : c per confeguenza non porge fenfibile impe-

dimento all'auanzo di fopra detto ; fecondo il quale.il

diametro dell'orbe lunare auanza trentanoue uolte quel

lo della terra

.

Oraflando quefle colè notate,come di fopra,fe il dia-

ti/, r</r*/«r« metro della sferra del fuoco , ilquale è uno lidio con

quello della concaua circonferenza della sfera lunare,

tiene proportione trentanonupla al diametro della ter-

ra, cioè è trentanoue uolte maggior di quello ;& la pro-

portione frale sfere uuol'eficre triplicata a quella de’ lor

diametrijcbi non uede, chela sfera del fuoco auanzarà,

non
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non folo mille uolte la terra, come coftoro uogliono,

che Ariftotele creda, mamolte,& molte migliara di uol

te più fEtperche più chiaramente io fiaintefo , deferì*

uerò qui difotto un’ordine di piu numeri, che comin-

ciando dall’uniti uadino continuando in proportione

trentanonnplà, liquali fono quefti

.

i. 39. ijai. 59JI9- i3 1 J44 r -

Qjiefti numeri , come ogn'un può uedere, fono con-

tinuati nella proportione trentanonupla, in modo , che.

Tempre quello , che fegue.auaza il precedente trentano-

ue uolte : onde fecódo la regola,che difoprahabbiamo

notata, il terzo numero,ciò è. a 5 ir .ha duplicata pro-

portione aduno ,
di quella ,

che ha il fecondo , ciò e. 39.

pure ad i.& il quarto numero ciò è. 59319. tiene tripli-

cata proportione ad t. di quella che tiene pur 39. ad 1.

Perlaqual cola, elfendo la proportionedel diametro del

la sfera del fuoco al diametro della terra, comeuuole

Tolomeo, quella, che tiene 39. ad i.&douendo le sfe-

re hauer proportione triplicata di quella,che hanno ilo

ro diametri perla feconda fuppofitione poco difopra

fatta; nefegue , chelasfera del fuoco haurà quella prò*

portione alla terra, che tiene. 59313. adì. &perconfe-

guenza il fuoco auanzard Interra cinquantanoue mila,

trecento dicianoue uolte. Ma diri forfè alcuno,che que
otìajm

fta ragione procederia, quando la sfera del fuoco fulfe

tutta inficine ripiena , Se folida ;
maperch’eglihadentro

da fe contenuta la sfera dell'aria con gli altri due eleni c ti

in modo,che piùtofto orbe,chesferafipuò chiamarejnó

pare,checofi fatta fupputationehabbia luogo.A quello

dico, che tanto poco importa il pieno,che il fuoco ha

dentro dafe degli altri eIementi;cherilpetto alla fuagra

dezza fi dee damare co /a quali inlènfibile. Conciofia co*

fa,che hauendo noi più uolte detto , che per l’autorità

diVitellione.eper ragioni, &cfperienze d’altre dinrio-

ftrationi,s !haaftimare,chenonpofla laregion di mc-

zo dell’aria, doue'le nuuole fìcondenfanO,piùalto ele-

uarfi, che intorno a cinquanta miglia; & confeguente-

G mente
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mente la fupremaregion.delVafia, per con feruar conile

nenol proportione nelle parti fue , non douendo al più

arrioare a piu, che dugento migliajfi può. cono (cere, che

coli fatta altezza non ardua alla decima ottana parte

del femidiametro della terra. Ma concediamo per far

maggiore la obbiettione fatta di fopra, che 1 elemento

dell'aria s’alzi fopra la terra atre mila cinque cento mi-

glia, quanto è il femidiametro della terra (il che per 1 ol

feruationi delle ftelle cadenti , & altre apparenze , & per

.

la ragione detta di fopra è da ftimare>chc non pofla efle-

re.) in ogni modo quado anco quefto fufle,poco impor-

tarla tutta la sfera dell’aria ri (petto a quella del fuoco:,

percioche
,
quando quefto fune , ucrrebbe il diametro

della sfera dell'aria, comprefa l’acqua,& la terra ancora,

ad hauere dupla proportione al diametro della terra,

cioè come.2.ad.i.

Onde per la regola di fopra pofta, douendo la srera

intera dell’aria hauer proportione triplicata alla terra,

di quella,che hanno i loro diametnjtrouaremo nell or-

dine de’numeri continuati in proportion dupla ; che. 8.

ad. i.tiene triplicata proportione di quella di .2.ad.i.

& per confeguenza la sfera dell’aria otto uolte auanza-

riìa terra . Ì1 qual numero di 8. fe noi fottraremo ,dal

numero di 593 1 s>.fecodo’l quale habbiam trouaco , clic

la sfera del fuoco tutta intera, & piena fino al centro,

auanza la terra,- trouaremo , che fottrato di dentro dal

fuoco il congiuntode gli altri clementi, che come hab

biam uedutó, non auanza la terra,’ più che otto uolte;rc

itera il fuoco ip?n. uolte maggiore della terra. Co-

me dunque uogliam noi, che Ariftotele ftìmaffe, che gli

clementi afcédendo s’auanzaffeto l’un l’altro in decupla

proportione
;
Ce in cotal guifa il fuoco no ucrrebbe ad

auanzar la terra più che mille uolte? Ma mi par diucde-

re, che alcuno replicherà, che Ariftotele non liauria con

cedutOjcheladiftanzafiuo all’orbe lunare fufle.59.uolte

maggiore , che il femidiametro della terra , & per ciò il

difeorfo fatto da me nonpuò procedere contra di lui.

A chiunque
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A chiunque coli dubitale, ridonderei , che quello al-

meno non fi può negare, che quando uoleflimo pure,

che Ariftotele ponefl'e , & ilimalfe con la fua decupla

proportione il fuoco mille uolte maggiore della terra,

bifognerà, che concediamo parimente, che egli ponga
che'l fèmidiametro della sfera del fuoco, & per confe-

guenza dell'orbe lunare, non auanzi piu che dieci uol-

te il femidiametro della terra : pofcia che mille ad uno
ha triplicata proportione di quella , che ha dieci ad uno:

come fi può per la regola di foprapofta conofcere,conti

nuando piùnumeri in proportione decupla,& comincia

do dall’unitd. Or noi npn debbiam gii penfare, cheAri-

ftotele fuflè fipoco aftrolo go , anzi di giudicio fi rozzo

,

che Ilimalfe il corpo lunare non elfer’alto da terra per

più, che per dieci , anzi per noue femidiametri della ter-

ra: percioche molto bene poteua confiderare ,(& niaf-

fimamentc elfendo huomo di fi alto intelletto ,&perla
fua eccellenza, moftro della natura,) ,che confi pocalon
tananza da noi , nella Luna nò fi farien potute faluar mol
te apparéze , che ne gli ecclisfi,nelle diuerfiti de gli afpec

ti,ne gli interlègamenti con l’orizonte,& parimente in'al

tre apparenze , faluar fi debbono nella luna , & con la di-

ftanza trouata da Tolomeo fi fabiano commodamente.
Oltra che in quel modo faria fallace ogni forte di iniìru

mento aftronomico , inquanto appartiene alle olferua-

tioni , che dellaluna fi fanno , come di tutto quello po-
trei apertamente far chiarisfime dimoftrationi, fe que
fio fulfe al prefente mio propofito. Ma pernon ufcire

della propofta intentimi mia in quello trattato, lafcio

quella cofa per manifella. & maggiormente
,
perche ad

ogni mediocre intelletto,alfuefatto pur ne’ primi princi

pii dcH’a(lrologia,può elfer tal cofa manifellisfima.Con

chiuderemo adunque , che non poteua Arinotele Ili-

mare, che’l fuoco non fulfe maggiore dellajterra per
più, che per mille uolte; & per confeguenzal’autoriti

Ina allegata della decupla proportione de gli elemen-

ti, none bene intefada chil'aUega. Et perconferma-

G a rione
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tiene eli quello fi può uedere , che il medefimo Arifio-

uSUuh.
tf,] e ne ] feconcj0 libro della Generatione, al capo fe-

llo .pone medefimamente quello elfempio Hello della

proportió decupla: ancorché fenza alcun dubbio quiui

delle quantità determinate de gli elementi non ragioni;

comeachibencòfideraildetto luogo può eflermanife

Ho . Per laqual cofa, pofeia che cofi fatta proportione

è polla da Arinotele nel luogo da colloro allegato
,
più

pereflfempio,che per che colìlialafua fenteuza : &da»

to che per determinatafufle polla, douendoli tuttauia

intendere de gli elementi; inquanto l'uno nell' altro tra

mutandoli, la materia fottola forma dell'uno, diuerlà

quantità ricerca, che fiotto la forma dell’altro non fa;

chiarifsimamente, appare, che la di fopra allegata auto-

rità non porge alla predetta loro opinione alcun lógo-

re . Et innanzi che io dia fine a quella materia; uoglio

a quel,che fin qui s’è detto aggiugnere ancora in quello

propofito(poiche in quello punto tu'è fouueuuto )

che Arinotele nella fiua Polleriore,riprendendo Ceneo,

che in prouarela celerità dell’elemento del fuoco , ufaua

difarfillogifmo con due premdleaffirmatiue nella ficcò

da figura, le bene in quello modo d'argomentare me-

ne a mordere quel fofillajtuttauia pare,che non deprez-

zi quella propofirione, ciieponeria Ceneo dicendo,che

il fuoco crefce in moltiplicata analogia, ouero propor-

tione . Quello cofi fatto crefciméto s’intende efler quel

Io che fi fa feguendo di moltiplicar fempre il moltiplica-

to in quella medefima proportione, che fi fia tolta da

principio ò dupla,ò triplano decupla,ò centupla, ò qual

altra fi fia , come le
,
per elfempio , io nella dupla propor

tione moltiplicafsi quello nnmerodidue ("laqual dupla

moltiplicationé fi domanda duplatione^haureiio quat-

tro^ duplicado quattro haurei otto;& quello duplicai!

do haurei fedici:& cofi feguendo di mano inmano.Pari

méte fe io da prima moltiplicafsi in tripla proportione,

cioè triplicarsi l’unità,pigliselo tre uolte uno;haurei tre:

triplicàdo tre; haurei noue: triplicàdo noueihaurci uen-

tifette
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rilètte: Se quello triplicando; (laurei ottant'uno: & coli

feguendo continuamente. Quella dunque lì domanda
moltiplicatione per analogia, ò per proportione, che

noiciuogliam dire; laquale ha tantaforza in far crefcer

il numero di mano in mano , che feperedfempio, io co-,

minciafsi a moltiplicare in qualche proportione,quanto

fiuoglia piccola, com’adire in dupla, che è la minore di

tutte un granello di tormento , & di mano in mano le*

guide di duplicar quel che ne uienemon farei a pena'arri

nato a cinqàta.ò a fedànta duplicationi,che ne refultarie

no tanti granelli di fermento , che tutte le ftanze che fo-

no in Roma non gli capirebbono; come ognuno può

perfefteflò moltiplicando farproua. Or fe Arinote-

le per la celerità del fuoco , il quale ,
aggiugnendouifi

materia, crefceria moltiplicando, gli' attribbuiflè l’accre-

fcerpermoltiplicataproportiotie ; come uogliam noi.

eh'en-li quello a tutti quattro gli elementi inficine attri-

buifca?fi come farebbe forza,che egli facetìè,in moltipli

cata decupla proportione facedè l'uno elemento auan-

zar l’altro ,
fecondo che fi circondano: certamente que-

llo none da dire: anzi debbiam tenere per certo, che

tal decupla proportione [fudè'da Arillotele folo per

uno edèmpio tifata, come 'già piu uolte ho dettdftìi

fopra

.

COME SI RISPONDA ALL’ALTRE AVTO-
ntà ,già di[opri per la contrariti opinione

allegate. Capo XI.

S EGVIVA di fopra, nel capo parimente primo
lll

,Mtìrhì ^
l’autorità di Strabone .-alla quale rifondendo di-

co, che egli pone, la terra noftra habitabile edèr quali

un’ifola cinta dal mare., per quello , che fino a’ tempi

fuoi s’erahauuto per il}ierienza :
quali fupponendo

,

quanto fino .all’hora s’era trouato , chela terra habi-

tabile, di cui s'haueiia notitia, ueniua quali a.rimane-

re , come una penifola . Et che fia il uero , rendendo egli
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la ragion diqtiefto dice , che tal cofafipuò conietturare
a quarto,che quafi da ogni banda, che fi uada all'cftremo
di erta terra alllioraconofciuta, fi trona fuccederc il ma
re; aggiugnendo, che per non edere fiato fin al filo ti po
nauigato il mare delle parti orientali,& dalle occidentali
direttamente

, non fi haitctu notitia, fe altra terra difco-
perta fi trouarte. Ecco adunque ,che egli non afferma,
clic la terra.allhor conofciuta, filile neceflariamente fola
dal mare difcoperta; ma folo.che fin allhora nó s'haucua
notitia d’altra terra. Conofceua adunque Strabone,che
in quefta materia fa meftiero di rimetterfi molto al CcnCo

nJfimfioJato itcHo;(ìcome in altro luogo có l’eflèmpio d'un capitano
<U ii«in». d’ertèrcitielpreflamente dice,che nelle cofe di geografia

bifogna affai cófìdarfi nelle relationi hautite
f>

iì fenfo,nò
potendo il geografo per fe ftelfo il tutto fare . Et qfta me

. ,
defimarifpofta può ciafeuno per fe medefimo adattare

nmtwiLluù
autorità di Pomponio Mela: & mafsimamente.che

ìmcclmi. Ioacchino,huomodottifsimo, che l’ha commentato,ar«
gomenta có le nauigationi de’ noftri tempi centra di lui
& Io’ difende poi conia riipoftada noi detta di fopra.
La medefima riipofta, & confideratione fi può fare intor

di’aMtitì dì noiall’addotta autorità di Plinio: pofeia ch’egli ancora
nini . nó hauendo hauuta notitia dell’altre quarte della terra

,

feguela opinione commune di que’tempi: & poco man-
ca, che ancor’egli non fauoleggi, & quafi allegoricamen-
te parli; come dimoftran le (ìieparole, dicendo egli, che
1 elemento dell’acqua domina all’aria, al fuoco, & al
cielo anco, & alle piante, & a tutte le cofe della na-
tura. ìlqual difcovfq , come ciafchedunopuò conofccre,
pare , che allegoricamente fia fatto

, per inoltrar la
forza, &lapotenzadeII’acqua. Chi non fa, che’l fuoco
in quantità è maggior dell’acqua ? & che quefto non
negana Plinio r’ & nondimeno dice, che l’acqua ha
potenza fopra il fuoco ancora . Onde cotal fuo det-

ilTtorniti d.'
to i!‘On alla grandezza , ma alla potenza

, & alla natura
»«»: h all arcione de gli elementi fi deue applicare. Furono

ancor addotte a cófermatione del medefimo,le auttori-

ritì
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tà de’ Poeti : i quali per la maggior parte con le lorfano
le,& co’ lor epiteti , che danno al mare,& con le defcric-
tioni, che del grande Oceano hanno fatte , mentre , che
con lunghifsime braccia fanno,che egli abbracci la terra
tutta , hanno dato chiarifsimo indicio di filmare il mare
molto maggioredellaterra. Debbiamo adunque intor-
no a quefto confiderare,che da due caufe è deriuato pria

cipalmente , che i Poeti con le lor fauole , & co i lor epi-

teti hanno fatto apparire ne* lor uerfi immenfa la gran-
dezza del mare, l’una è , che ne’ tempi di quelli eccellen-

tifsimi Poeti Greci, che poco meno di tre mila anni fo-

no ftati innanzi alla noftra età,i quali poco dopo , i Lati-
ni,& apprelfo gli altri più moderni ancora, hanno nelle

fauole, ne gli epiteti, nelle diferittioni, &nell'altre poe-
tiche figure imitando (èguiti; nons’eranotitia hauiita,

no folo di tutta la fuperficie del globo della terra, ma nè
ancora delluna quarta integra, nella quale habitiamo
anzi a pena hauendo allhora gli huomini cominciato a
prendere ardire di confidarla uita loro alPacque del ma-
re , & fpetialmente di quello , che oltrale colonne d'Èr-
cole^ l'ultima corta di Spagna.maggiore affai fu ftima-
to

, che gli altri mari , che tra la detta quarta fi fpando -

no,- fi ftimarono per cofa certa,che appreffo le dette co-
lonne haueflein tal modo fine la terra dall’acque /coper-
ta, che quindi il mare per ogni parte intorno la circon-
da/fe.onde per quefta caufa chiamandolo Oceano,quarti

circondatore comminciarono a fingerfauole di lui, fi

come dell’aria, del cielo , delle ftelle, del Sole, delle fon-
tane', de’fiumi , delle felue, & di molte altre cofe naturali

haueuan fatto. Da querti Poeti adunque,come eccellen

tifsimi, & famofi/sim/, fi comefurono .Mufeo, Orfeo , &
apprefib Homero principe di tutti glia!tri,che gli fuc-

ce/fero,& molti altri,che non accade raccontare; furon
poi cofi fatte fintioni, quafiper (uccefsione accettate da
gli altri Poeti di mano in mano: fino che al tempo noftro

ancora pare, che non fia buon Poeta colui, che nelle fa-

uole, ne gli epiteti, & in altre figure molte, non fegua
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gli antichi con ogni Audio.Non è damarauigliarfiadu»
que,fè in que' primi tempi, non effendofi hautito notitia

dipiù parti dellaterra, che d’alcunipochi climi di que-
lla quarta, che noi habitiamo , fu allignato il reflante

della fuperfìcie del globo dell’acque, che lacoprifiero .

La onde non è dubio alcuno,che fé allhora fi Luffe fenfata

mente conofciuto,comefi conofee hora,che oltra la

Spagna nauigandouerlo Ponente, fi troualfcper gran-

difsimo (patio la terraftenderfi,comedella mioua Spa*

t gnaide’popoIi del Temillitano,& altri ancora fi può ue

vm. dere ;&nell'al tre due quarte auftrali parimente , fecon-
do che ne fa chiaro la terra del Perù , feguendo fino a

P' l>^ 53 - gradi meridionali allo ftrettodel Maghiglia-
£ "£ miio.

no t ^ qUjnc|idopo Io ftretto ancora,-e per la riuiera del

Ammoni c*r- l’Africa oltra l’equinottiale
;
per laquale Aminone an-

u£> mjè. cora Cartaginefe nauigando,fino in Arabia peruenne,&
le fue nauigationi fcritte lafciò.lequali non fono arriua-

te faine a’ noflri tempijnó è dubio dico.che coloro , che

aque'tempi furono, non haurebbono tanta parte del

globo terreftre aflegnata all’acque del mare, come fece»

ro : ne mare alcuno haurebbon chiamato Oceano,come
la terra d’ogn’intorno abbracciente , anzi haurien cono
fciuto,che mare alcuno non fi truoua,ó maggiorc,ò mi-
nore che fia , che non fi interponga fra terra, e terra : &
che mediterraneo chiamar non fipoffa; comeachi ben
confideraiglobidella terra, che da huomini dotti, &
c/petti hoggi fi fanno,può e Per cofa manifeftifsima.Sen
za che fi può dire , che non per denotar quello abbrac-

ithimologia del ciamento dellarerra, chiamafiero quel mare Oceano;
eaccam. mapiùtoftopermoftrareegliun certo color quali ne-

gro, chein cifoli uede,cofi lo chiamarono; fecondo,

Aliti nrrimi che con Greca ethimologiafipuòderiuare. Vn’altra ca
ili riiipìMj dei gione ancori può facilmente batter indotto non lolo j.

VoamtJa Poeti ad adeguare al mare epiteti, che fieno indicio di

grandezza,comeachiamarlouafto,ainpio,largo,lpa-
tiofo,&fimili;mailuolgo ftelfo ancora a filmarlo di qlli

epiteti degno.Et ciò è,ch’efiendo ognimare,ò maggio-
re.
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re,ò minor Zìa, per la fua fluisibilità atto d diftendérfi
per ogni uerìo , mentre che con le flufsili parti Tue cer-
ca tempre di ridurli a circonferenza di figura sferica, per
la ragione,che difetto diretuo,fa parere altrui larghi/si-
mo lo /patio /iio

\ mentre che’l Tuo conueffo per più deci
ne di miglia fa d’ogn’intorno apparenza di perfetta pia
nura: & con/èguentementefenza alcuno impedimento
di monti

, ò di ualli , mo/lra infieme quanto egli fia a gli

occhi de riguardanti ,-doue nella terra per la maggior
parte trouandofi& colli, & ualli, & monti, & limili al-
tre parti inequali, mentre che luna parte eleuata impe-
dire la ui/la dellaltra,fa, che non fi porge a’noftri occhi
apparenza di grande /patio . Onde è nato , che i Latini
chiamando /pe/fe uolte li mari Equora,chiamano il ma-
re con nomi, che pigliano etimologia da’ nomi , che li-

gnificano pianura. Per laqual co/a fi come quelle parti
della terraglie pianifsime fono, fogliono da noi con epi
teti d’ampie , larghe , /patiofe , & limili edere nominate;
co fa che dell’altre parti, quantunq; di /patio fieno ugua-
li a quelle , tuttauia per c/Ter montuofe , & ualtofe non

. adiuiene;cofi ancora a mari
,
perefler (boine ho dettoj

in natura apparentemente piani, fi uanno appropriando
cofi fatti epiteti, & larghi

, & /pat/ofi fi feglion dire . Di
maniera , che quantunque fi prenddfe una parte di terra,
che in fuperficie fu/fe molto maggiore di qualche Zeno,
0 golfo di mare ; nondimeno fe quella /ani montuo /a ,& uallo/a , come per il piu luol edere la terra, quegli
epitetinoli le daremo :hc a quel Zeno di mare , ancora
che neramente minore

,
gli aflègneremo, Non è dunque

marauiglia, /è è da’poeti, &da’piùdeglihuomini anco
ra, fi fogliono nominare ampie,larghe, capaci,& /patio/e
1 acque del mare : nè per quello fi può conchiudere , che
egli fia maggiore della terra. La commune opinione an ^
cora della maggior parte de gli huomini, che per ultima opinione.

autoritàri aggiunta all’altre di foprà; come che cofi
fatte communisfime opinioni non po/fon e/fere in tut-
to falfe; tuttauia nelpropofito no/lropoco momento

... . H è da
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M.miai*

Xlllli»

Il Sole jtfy.

le niafo-iore

la terra

.

Antipodi

è da ftimarc , che porga . Percioche fe bene nelle cote

morali intorno alle attioni , & a'coftmni de gli huomini
particolarmente pare, che pereffer fondate principal'mé

tc nelfenfo lleffo comune a tutti,& nella fteffa iuta com-
mune , intera falfità non poflono contenere le molte
communi opinioni de gli huomini ; ruttatila nelle mate-
rie (peculatiue , come che principalmente al lungo Au-
dio, che (perniando filaccia, appartengano; perche
quello non folo non in tutti , ò in più,ma in rarisfimi ac-

cade,che fi ritruoui; ne fegtte.che non (blamente il com-
muti giudicio dcglihiiomini (pedo non arriui allaueri-

td, ma il più delle uolte abbracci il contrario. laonde
fi come-intorno aH’attioni d'un'hiiomó particolare,ò in

lodc,ò in biafimo di quello, fi fuole alcuna liolta addurre-

alcuna uniuerfale opinione, & commuti confenfo , co-

me fa Martiale in lode di'Domitiano,& Marco Tnllioin

uituperio diVerre,& altri fcrittori in coli fatte occa-

fioni ; coli per il contrario nelle fpeculatiue conclufioni

delle fcicntic,ueggiatno allenire, che non folo non pof-

fono , ò debbono per communi opinioni effer prouate

,

ò confiniate; ma per contrario molte di quelle làran-

no da coli fatto commune,& ttolgar giudicio ilimate per
imposlìbili, effondo nere.- come le (per elièmpio Jpro-

,

porre alcun uorni , che il Solefia centofeffantacmqiie

‘2] uolte maggior della terra, ò chegli Antipodi cammino
con le piante de’ piedi ucrlb noi, & con la tetta difopra,

ò che le imagini ne gli (pecchi , muoiano , ò fimilialtre

ueritd infallibili;, uedremo, clic oltre quelli pochi, che
dotti fono, a tutto’l retto de gli huomini parrd ridi-

colo chi quelle co (è dica.- come per cofa certa tengano
la terra maggior del Sole, e gli antipodi uoltar le piante
infoio , & le imagini ne gli (pecchi muouerfì di luogo a
luogo. Et in fontina nelle co (e (peculatiue il più delle uol
te la maggior parte degli huomini llimano effer uero a
punto il contrario di quello che iteramele (limarli dee

.

Nelpropofito noftro adunque, non effendo ladùbita-
tion noflra della grandezza della terra, & dell'acqua,dii*

bitation



DELLA TERRA) ET DELL* AC Q_T A. gO

bitation morale , mapiù tofto naturale , come è manife

fto;& ben che pendente dall’eipericnza Tonfata, nondi -

meno occulta a chiunque non taccia cotale clperien-

zajchifaràcofiftolto, che la determination d'eflà pon-

ga in arbitrio del giudicio dehiolgo ? certo ninno . &
confeguentemente non deue il commini uolgar giudi*

ciò porgere aiuto alcuno in confermatone dell’efler l’ac

qua magior della terra. Oltra che fi dee credere, che

coli fatta commune opinione della grandezza del mare,

habbiahauuto in gran parte origine , come molte altre,

da quello, che i Poeti ne’lor uerfi hanno cantato di tem-

po in tempo, tirando il uolgo fciocco alla credenza di

quelle cofe fauolofe, che con la dolcezza dell’imitationc,

& del uerfo ,
fogliono imprimere, nelle uolgari orec-

chie come ueggiamo.

CHE LA TERRA NON E PER LA MAGGIOR.
fili parte coperta dall'acque : cr che l'elemento intero

della terra e maggiore, che l’elemento inte-

ro dell'acqua. Capo XII.

Havend o io fin qui non fidamente dichiarato,

non eflèr nera la fententia di coloro , che poli-

gono Tacque molto maggior della terra; ma ancora

dimoftrato, che quelle ragioni , & autorità, che con

qualche uerifimilitudine , poteua altrui parere, che

addurre in fauore di cotal fententia fi poteflero ; fe

ben fi confiderano al uiuo , non hanno in fe forza , ò

uigore alcuno ; refta che facciamo horamai manitefto

qual fia in quefta materia la propria fentenza noftra.

Per la qualcofa accioche diftintamentefiuegga quan

to ione giudichi, uoglio la mia fentenza manifeftare

con due conclufioni.- fecondo i due modi di confiderare

l’acqua, li quali fono, ò confiderandola in quanto ri-

coprcla terra, ouero feondo l’elemento tutto per fe

infieme confiderato, fi come di fopra diftingucm»

mo nel fecondo capo-

H 1 Quanto
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Quanto alla prima concilinone , confidetatarifpetto

al primo modo; perche Ce ben con nuoue peregrinatio-
ni,& uauigationi di tempo in tempo,s e hauuta fin hog-
gi molto maggior uotitia delle parti della terra, che
a' tempi di Tolorneo, e de gli altri antiqui geografi non
fu poffeduta; nondimeno non s'è ancora conlaeipe-
rienza potuto conofcere, fe fiotto ipoli,& (penalmente
fiotto l’antartico terra , ò mare fi triioui, pofeia che ò fia

per gli agghiacciami nti dique’mari , òperlafprezzadi
quelle regioni, & indilpofirione di quell'aria, non s'è

trouato chi habbia fatto fedele relatioue d'eflèr tanto
oltre arriuatopie fiegue,che mal fi può con certa afferma
tiene determinare, quanta à punto fiala terra,che è ò co
perta ò difeoperra dall’acqua . E ben uero , che nel-

le carte geografiche Gotiche, modernaméte da huq
mini dotti di quelle nationi mandate in luce fi ueggono,
appare per più gradi la terra Tcoperta ; & fotto’l noftro

polo parimente :doué pongono , alcuni popoli per no-
me Biarmi domandati. Ma del polo meridionale lenza

alcun dubbio fi può affermare,che fino al .dì d'hoggi non
fia cheànoi n’habbia portato alcuna relatione. Quello
uoglioio ben dire, che quando beneficonccdeffè, che
per alquanti gradi uicino al polo aiiffralela terrafulfe

coperta dal mare ; tuttauia per ciler i paralleli , che q.uiui

fonojbremfsimi Stanguftifisimele aperture de'meridiani
non importerieno tanto in quello (patio, che ni fi conte
n effe

, che non li poteflè in ogni modo negare, la terra in

maggior parte elfer dall'acqua coperta , che difcopcrtaj

lìcomeperlelupputationida noi fatte có la diflintione,

e diuifione duna sfera (elida della terra, gitili amente, &
modernamente fatta, conforme a più altri globi giulli

da noi uedtiti , fi può conofcere nel capo quarto di fo-

pra. Ma ben uoglio io dire , che quantunque perle traili

gationidel Maghigliano non fi fia potuto paffàreuerfo
le parti anllraliper più di j ij. gradi, doue ei trono queir
lo (fretto di mare , che prefo nome daini, nelle deferit-
tioni moderne fi uede ; tuttauia egli conobbepurc , che

oltra
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oltra quello ftretto fi continua ancora per lungo (patio-

la terra ferma per più,che per li detti 5 J .
gradi, di tri ante

ra che e (fendo affai uerifimile , che per alquanti gradi

più oltra eflà fi diftendefi'e, fi potrebbe, quando quello

fufle, conconclufioneaffermatiuadire, chela terra per

la maggior parte fufle difeoperta dall’acqua . Ma non ha

uendo io ( come ho detto ) certezza di quanto oltra fi

fienile uerfo mezo giorno la terra; difeoperta uoglio,

che mi balli hauer prouato intorno à quello la prima

cóclufionenegatiuaicioè chela terra per la maggior par

te non lia coperta dafl’acquada qual conclufione del tut-

to s’oppone a quella dell’auuerlàrio , come fuacontra*

dittoria.

Quanto alla feconda conclufione, che’l fecondo mo-

do di confiderar l’acqua, & la terra riguarda, affermati- *“««“ “ml*

riamente dico , che fe quelli due elementi , de’quali par-

lianro , fi cojifiderano fecondo fe , tutti con ogni lor cu-

pezza ,& profondità infieme intefi; fenza alcun dubbio

s’ha da tenere per certo,che l'acqua non fidamente non

Ila in quantità maggior della terra,ma che ellafia di gran

lunga minor di quella. Percioche fe noi primieramen-

te uorremo confiderare nella maggior parte de’mari

che fi nanigano,per quanto grande /patio lungi da terra

col mezo di quello eflà terra poco fotto fi truoui inllru-

mento,che fcandaglio domàdano; trouaremo ftipputan

do l’ampiezza di qual fi uoglia mare, di cui nòtitia hab-!

blamo ; che non può fino al mezo di quello Ipatio , doue

più d’o gnintorno eflendo la terra lontana, maggior ef-

fere dourebbe il profondo; non può , dico , coli cre-

feere la profondità, cherilpetto al femidiametro della

terra,cofafenfibileiimporti di maniera chequandonoi

ben concedefsimo , che lo (patio d’alcun mare fi diften-

dclfe à felfanta gradi per ogni uerfo flaqual cofa perle

deferittioni fedelifiime de'globi, clic hoggifi truouano.

non fi uede) nondimeno dotiendo crefcer la cupezza,

fenon có cfattifsima pròportione, almeri nò molto fuor,

di quella , la quale allungandoli da terra nella maggior
parte
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parte de’ mari fi ritruoua ;

non potrebbe il profondo ar-

riuare a tante miglia* che nipetto alla bafiezzadcl cen-

tro della terra ,
importane molto . Et fé ben cotale ere-

feimento di profondità non s'ha da ftimare che fiacon

fi efatta proportione , come fe matematicalmente fi

confiderafle ,poi che nelle cofe della natura non può

ógni matemàtica minutezza hauer luogo ; tuttauia non

può cotal crefcimento ufeir cofi deH’eliàtto , che dimi-

nuendo da primacome fi uede che fa,a poco a poco,pof

iàdapoi in un tratto infieme grandifsima cupezza pro-

fondare,pofeia che cofi fubite mutationi, & difagguagli

auze non fono da comportare nell'ordine della natura,

A quello ancora s’aggiugne, che fe il mare in alcuna

parte tato fi profondane che la Tua cupezza haueffe affai

ienfibiliedfpéttoalfemidiametro della terra;fi ucrrebbe

a corrompere la sfericitàd'effa terra : laquale & pcrra=

gioni, & per autorità habbiamo di Copra inoltrato effer

Hece(fario,chefia rotóda-Percioche fe ci imaginaremo,

che cofi fatti ricettacoli di mari cofi profondi, come

habbiam detto,di quelle acque reftafferuotijageuQlmen

fi poterbbe confidcrare, che la profondità di cotai ri-

cettacoliprogeireimpedimento alla fallibile rotondità

della terra.ConCiofia cofa che fe bene i monti,& le ualli,

nella fuperficie della terra impedifeon una rifatta ro-

tonda politezza; tuttauia fono di fi poca qualitità,ri(pet

to al icmidiametro della terra,che non tolgono,che ro<

tonda dire non fi pofiàifi come pariméte in una palla ima

ginata di pietra d’un miglio di diametro , non impedì ;

rieno unaapparéte rotondezza a chi di lontano la guar-

dale, alcune picciole concauità, ò deprefsioni, che me-

no di due,ò di tre dita,in quelle fuperficie profonde foffe

ro: doue fe cinquanta, ò cento pafsi fi profondaffero,

le torrebbono la fua fallibile sfericità nel modo che

farebbono alla terra i ricettacoli del mare
,
quando

follerò di gran profondezza . Nè naie a dire, che il

mare riempiendo quei ricettacoli concorra a far quella

rotondezza, in modo,che la terra infieme colmare con-

jjj. corra
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corra a far infieme quella sfericità: percioche là ragion

ci Aditotele aprouar la terra sferica,fondata nello fpin-

gimento delle parti della terra , che come gratti ,
che fo-

no,fcambieuo!mente facendo, la riducono a rotonditi

coti ha forza, & conclude ,elfendo la terra dal mare in

alcuna parte coperta , come fe in tutto fufle difcoperta:

pofcia che la grauezza della terra auanza la grauezza

deU’acquainè da! riempiméto dell’acque è impedita, che

non faccia l’impeto , che le contitene . Maperdiril uero

è cofa piti torto fuperflua , che neceffaria,l’affaticarfi a di

moftrare,che Tacque de’mari nonpadano pertanto fpa

tio profondandoli, chè’èfòpoifà importar colà di mo-

mento , rifpetto al femidiainetro della terra :
percioche

& con difcorfi naturali,& con efperienze moderne,& an

tiche raccolte per ttarie hiftorie di uarii tèmpi, fipuò oo-

' tale fallita tenere per certilsima.Quello ancor dimoftra

l’autorità d’Ariftotele il quale afferma, che con la per-

petuità del tempo molti luoghi, che prima erano dal

l’acque coperti, hora fono nella tèrra habitati: & ptr

oppotìto molte regioni già terreftri haliitaté , al-'pre-

fente dall'acqua coperte fono.Et per rauuenire parimeli

te i mari ,
che hora.fi ueggono difeccaridofi fcopriràtuio

la terra fotto; & la terra bora ih molte baiti , difcdperta

dall’acque maritime ricoprirafsi
:
pofèia che coli cotti»

porta la natura di quelle cofe per le cagióni, cheAriftó*

tele iteffo affegna. Quello confermano le hirtoriéde gli

Egittii,i quali (come Herodoto ferine) affermatici , che

gran parte dell’Egitto ,
quella cioè, che fopra Metafì fi-

no smonti dell’Ethiopia s’habitaua, prima fu tempo,

che coperta dall’acque giacendo, era mare . Moilè an-

cora nell’ impetrar da 'Dio il parto (ecco,&terreftrc per ii

mare Erithréo,al popolò Hebreo può fare a noi pi-

gliar congettura, che non troppo profondo fufle: poi

che quél popolo, cedendo l’acque àgiiifa di muro aper-

te, ageiiolmenté potè difcéridefè da terra ferma ,

aquella poi rifalire;, cofa che quando il fondo diqùel

mare fufle flato cupo in gran precipitio ueEfo’l centro

Kit autorità di

KYiTìotile^

nerodott»

uoife.
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del mondo ,non farebbe potuto accadere. Er non tie-

ne ftimare alcuno , che efìentio quel mare in Tua natu-

ra pronfondo aflàilsimo uerfoil centro, per miracolo
poi fi fuffe alzandoli comierfo in terra per foftenere

il palio a gli Hebrei. Percioche nella fcrittura filerà

.fi legge bene, che per miracolo Tacque fi dìùifero,

« aprendoli a guifa di^mufi da delira, & da finiltra, &
fi (coperte la terra ficcatola che! mare dal profondo fof
Ce conuerfo in terra, no è luogo nella fcrittura finita,che

ijjirciia di Ll'f quello dica . Et che più ? AH’elfercito d'Aleffandro Ma-
jWir«. gno accadde medefimamente di far uiaggio terreftre

per mezo limar Panfilico, come li legge in loCeFo: il qua

rmfilic,
le Panfilico mare, fecondo '1 di feorfo d'Ariftotele, fi dee

; ftimare per uno de gli affai profondi mari , clic fieno fra

. mari mediterraijei, della quarta noftra. Et certo è, che

tal cofa non per miracolo , maper uia di natura fi può

linda,.
ftimare

,
che 1

gli afeadeffe . Si legge ancora in Pindaro

,

timiAlfit. & in altri fcrittori , .che il fiume Alfeo, che nel Pelo-

ponnefo, detto hoggi laMorea,firitruouaiCorrendo
. còmVacque lòtto li mare Ionico & fotto’l Siculo per

molto fpatio, di nuouopoi della fontana Aretliulafor-

gendoin Sicilia,fa uèderele lite aeque. Ma, come ho det

to , troppo più dourebbe effer manifella quella tieritd

del non edere Tacque deinari in tal profondità,che fen-

fibilfia, rilpetto al femidiametro della terra; clic luffe

bifogno di tanto allungarli per dimoftrarlo. Et effendo
per quello uerilsimo, che i mari nò fi profondano con la

Ior cupezza in tanta quantità,che al detto femidiametro

,

habbiaproportionlènlìbile
, ò dimomento , chemolto

importila meftieri confeguentemente di confeffa re,che

la terra intcfa,& confiderata con tutta la fua profondi-
tà uenga ad auanzarein quantità di gran lunga Tacque
del mare.

Medefimamente; non è da dire , che le concauità,
che fon dentro nel neutre della terra , pollano ripiene
d acqua,che iui fi generi,fupplire in modo alla grandezza
di cotale elemento , che auanzi la terra . Conciolia cola

;
’ ehc
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che douendofi , fecondo l' opinione de’ Peripatetici

,

generarracquadiqueluaporehumido,che tira il Sole

dalla terra coraggi Tuoi, fi cornei uenti, iterremuoti,

i fulmini, & limili,di quelle effalationilècciie fi produco

no, che parimente tira co’raggi il Sole ; ne fegue, che ta

to a punto fiotto la fiuperficie della terra fi pollano ò ac-

que , ò uenti , ò terremuoti produrre ,
quanto penetrar

pofi'ono le forze de’r'aggi folari; lequali neramente non

poffono penettaruiper aliai profondo fipatio . Percio-

che quantunque fino ad una certa non molta profondez

za , ueggiamo a molti legni, che quella fiolare uirtù con

fuoi effetti ardua ;
come ledere i luoghi fiotterranei cal-

di rinuerno,& freddi la Hate, & altri limili accidenti, nel

la generatione de' metalli,& d’altre cole naturali, ne fan

no indicio; nondimeno , fc fi uerrddifcendendo punto

piu profondamente, fi ritrouerà, che d'ogni tempo uifa

ri freddo intolerabile, caufato da non poter ,
tic per' dj

ritta uia,nè per quella che domandano antipariftafi,cioe

contra refi (lenza, ( de’ quali modi ho trattato nella ter-

za parte della mia Filofofia naturale)quiui difcendere ef

fetto alcuno per la forza, & uirtù del Sole: di maniera

,

che elfendola terra p fua natura , fi come è grauifsima,

coli freddifsima; è forza, che doue il Sole,penetrandola

punto non 1 altera nella fredda fua natura fi conferai.Ol

tra che fe confìderaremola differenza della forza, che

moftra il sole fu la fiuperficie della terra,da quella,ch’egli

fa per alquanto fpatio dentro; trouaremo efièr tanta,

che fe difccndendo fupputetemo proportionalmente

coldifccnfo ilerefeer di cotal differenza; bifognerà con

cedere, che non molto fi uadaa baffo , che cotal uigore

de’raggi del Sole, col continuo filo indebolirli, nano, ce

diniun momento diuenti.Kon potendo adunque la iror

za folare , come ho detto
,
penetrare tanto a ballo , che

rilpettoal femidiametro della terra,importi cofa fenfibi

le; l’acqua parimente, cheli dee produrre deluapore,

che del Sole ha meftierijnó potrà trouaruifi in alcun mo
do. Et fi conferma quello da quello,che ueggiamo delle

I fontane.
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fontane, che hanno origine dalTaeque, che fi generano

nelle concauità della terra : pofcia che per lo più , G nei

petto , è a'piedi di qualche monte fi ueggono fcaturire :

come quelle, che hanno principio daacquele quali dal

fopradetto uapore in più profondo luogo,non fi produ
cono , che quanto l’altezza de! monte importi. Il che fe

delle fontane,onde continuamente fi tierfano grandifsi-1

mi fiumi ueggiamo efferuerifsimojciò molto più frimai

fi dee de’ laghi , & d’altre forti d’acque , che in Halli , ò in

qual fi uoglia luogo piano ;
fcaturifcono : le quali per la

detta ragione della uirtù Telare, che ha da concorrere

nel tirare il uapore , onde elleno dentro alla terra na-

fcono; forza è che da non molto profondi luoghi del

la terra deriuino . Onde ragioneuolmente, come difo-

pra habbiam detto, Platone è riprefo da Ariflotele nel

porneluentre della terra la fontana del mare, donde

nafcono l’aeque di quello, la quale egli Tartaro doman
daua; come tale fua opinione fufle lontanisfima da ogni

uerità,& alla natura delle cofe aliai repugnante.

Voglio ancora nel medefimo propofito aggiugnere,

che il mouimcnto del fluflò, & del refluito de' mari, può

fare argomento di quel,che io dico. Percioche hauendo

io ne’tempi paffuti ilimato; che l'effetto di cotalmoui*

mento haueffè riguardo come a fua cagione,non alla lu-

na fòla,come alcuni uogliono;ne al fole,come alcuni al-

tri pendino; ma ad ambedue infieme da qualche tempo
in qua, confiderando meglio fopra quella cofa, fono

andato imaginando, ancora che to non la tenga per

cofa in tutto rifoluta, che cofi fatti motiimentipoffano

nafcereda efiàlatione calda, &fecca, che ‘1 fole co’fuoi

raggi tiri da quelle parti della terra , che dal mare fono

coperte la quale efalatione cercando alzarli , & falir fuo

ri, uiene a far gonfiar Tacque in modo , che faccino il fluf

fo,& appiedò nelritirar lafiia forza,fa chel’acqueritor-

nando al lor luogo facciano quel refluflb, che noi ueg-

giamo . Di maniera che cotal alzamento, & fpingimento
che fa d’acqua, la detta eflalatione, fi può filmare , che
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fiaproportionato ,&fimile alterremuoto :'mentri che
fi come una coli fatta elfalatione eleuata di dentro alla

terra, uolendo fuori di quella ufcire, mene a timoneria
in qualche parte; coli leuàdofi fotte l’acqua uiene a gora

fiarla,& a fpingerla per falir fuori. Nè miconturba il ue-
dere , che con una certadeterminata mifura di tempo fi

fanno quelli due mouimenti delfluflò, & delreflufl'o.fuc

cedendo l’uno all’altro' con ordine marauiglofo; pofeia
che in molte,& molte altre cofe naturali fi ueggono ordì

ni , & regole piene di marauiglia , fecondo che Lucrctio

ne racconta ben molte nel fuo quinto libro. Quella efla-

latione adunque tirata da’ raggi del Sole dalla terra , che
è coperta dal mare , ben ci ditnollra quella ellèr poco in

profondo.-poichelè molto profonda folle; lauirtùcli

quei raggi non ni pene trarebbe.
Conchiuderdunquepofsiamo, per non moltiplicar

parole in cofa tanto manifefta , che non profondandoli
l’acqua,che nella ftiperfìcie della terra fi uede,a tal cupez
za,che rifpetto alla profondità della terta, &al femidia
metro di quella, importi colà fenfibile

; fa meftiero , che
confiderati intieramente in fe quelli due elementi, la

terra fiain quantità molto maggior dell’acqua,fecondo
chehabbiamprouato.

COME CON LO SCIOGLIMENTO D ’ AL-
cune obiettionijì confermi la dette opinione, che le

tcrrd{ìe maggior dell’acque. Cep.X 1 1 1.

N ON fi dee per quel, che s’è detto, marauiglia-

re alcuno, che la tetra, effondo inferiore alì’ac*

qua, non fia parimente minor di quella: fi come il fuoco

ellèndo fuperiore all'arra, è parimente di quella mag-
giore . Percioche non fono principalmente gli elemen-

ti da proportionare , & paragonare fra loro fecondo la

quantità; laquale non ficonnumcra tra iprincipii atti-

lli , fecondo i quali s’hanno da confiderai nelle loro

I 2 attieni
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attioni gli elementi.Ondenófenza gran ragione è riprè

[q £)aArifloteje Empedocle nelfecódo libro della gene-

ratione: il quale Empedocle ponderaua gli dementiti,

&

faceua comparatione dell’uno all’altrojfecondo la quan

titd & non fecondo la qualità, folcititi , & uirtù auttiuc,

che fono in efsi , fi come molto più conueniua , che egli

faceflé. Perlaqual cofa potendo in due modi confide-

nti! i quattro elementi, ò inquanto fono parti princi-

pali dell’uniuerfo , onero inquanto conle loro qualità

concorrono aliamone ,& alla generatione delle cofe;

quantunque nell'uno , & nell’altro modo, che fi confide-

rino , tutti & quattro fono nella natura neceffarii; rut-

tatila i due fuperiori principalmente fecondo’l primo

modo riguardano l'ordine, e’1 fito delle parti detl’uniuer

fo , & l’ornamento di quello: & fecondariamente alla ge-

neration delle cofe hanno rifpetto. Laonde alcuna cofa

mifla perfetta, ò animata, o inanimata che fia ,nqn(i

tritona, che in coli fatti elementi fi generi : di maniera

che effondo pur neceffarii materialmente alla generatio

ne , che ne’due più bafsi clementi ha da farli, fa loro

di.meftieri ("& maggiormente all’elemento del fuoco )

che ò perii mouimento del primo cubile,del quale i lupe

riori elementi participano, ò peraltro accidente, df-

feendano con alcune parti loro al luogo della genera-

tione, & nella miftione con gli altri clementi s’unifcano.

Ma i due più basii elementi neceffarii ( per il contrario,)

principalmente alla generatione delle cofe naturali,

& fpctialmcnte la terra; furon tali , & in tanta quantità

ordinati dalla natura, quali,& di quanta quantità alla det

ta generatione folio neceffarii: di maniera che chiara-

mente ueggiamo , che le cofe rnifte, coli animate, come
fenz’anima, folo in quelli due più bafsi elementi , & mol
to più nella terra, per il più fi producono,fi nutrifeono,

& fi confòruano. Perla qual colà riguardando^come ho

detto
)
quelli elementi in natura loro principalmente la

generatione delle cofe naturali ; è ragioneuol cofa , che

minor fia l’acqua,che la terra : fi coinè parimente minor
parte



DELLA TERRA, ET DELL* AC QV A. 35

parte ha ella ne’ corpi milli , che fi producono, che la ter

ra non ha ; conciofia che , come c lententia di Ariftote*

le , l’acqua in tanto fi ricerca nella produzione delle co-

fe , inquanto la terra ha bifogno d'effe .• accioche le par-

ti fue, che per la ficc iti, & aridezza loro, lènza qual-

che humidità,che le tenga infieme, fi diffonderebbo-

no, & fi difsiparebbono; pollano infieme unirli,conglu-

tinarli, & congiunte Ilare. Et per quello llimarfidee,

chela terra, ancora che conmagior quantità propor-

tionatamente in un certo modo in un corpo milto , che

in un’altro concorra; tuttauiane’milli perfetti per il più

maggior parte di le ritiene, che l’acqua non fa: come

dimollra in cotai corpi milli la opacità , che ritengono

della terra fola, & nera opaca tra gli elementi. Oltra

che nella rifolutione , & dillruttione, che de detti cor*

pili uede fare; chiaramente fi può conofcere, che per

il più la parte terrellre in maggior quantità rimane ,
che

le acquo le parti non fanno, come nelle decotcioni, &
difti llatioui della maggior parte dcllle radici, dell’ herbe,

de’frutti, & d’altre cofe molte ,può~a chi fi uogliaeflère

manifello . Onde non in tutto fenza ragione afferipa Pii

nio , che nelle cofe compolle da gli elementi, la ter^rafì

truoua quali come materia de glialtri,& l’acqua,accÌo*

che col fuo humore polla conciliare, & conferuare la ter

ra, e’1 fuoco : quella contenendo,& conglutinando , che

per fua natura lecca,& arida fùria difsipabile; & al fuoco

poi dando nutrimento, accioche per le Hello non fi rifol

ua . Se adunque quanto al collocar gli elemeuti parti

dell’uniuerlo , non fi ricerca principalmente,che in quan

tità determinata fia più quello che quello , ma folo , che

fecondo che fia ò più graue , ò più leggieri l’uno dell’al-

tro, più, ò meno s’accolli,ò fi dilughi dal tetro del mon
do;& fepariméte quàto alla^eneratione delle cole,mag

gior parte tiene in quelle per il più la terra, che l’acqua

non è difconueneuol cofa,nè alla natura repugnàte,che

l’elemento della terra fia in quantità dell’acq ua maggio

re,& cófeguentemente,nò facendo alle ragioni,che difo

pra

Aristotile,

Vlinìc,
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prahabbiamo adeguate, ripugnanza alcuna l'ordine d el

la Natura, lì come nelle cofe lue non è difettilo fa , né di

minuta cofi non fi uede edere ;
fuperflua fi può di nuouo

conchiudere la già detta ueritadeìì eficrla tetra ingrati

quantità dell'acqua maggiore.

DIGRESSIONE CO NTR A VNA VANA
msgìnitione A'unofc vittore moderno , con laqualefi

pettfa[ulnare la terra minore dell' acqua.

Gip. XII II.

Trattato della

sfera , moder-

)io in lingua fol

gare.

IO NON podfo fare, ch'io non faccia un poco di

digrefsione, in inoltrar quanto uaglia quello, che

ha fcritto un moderno de’ noftri tipi
,
per faluare , che

Vacquafia maggiore della terra, percioche quantun-

que non fiamio coftume d’oppormi, ne’ di conttadire

ò fcriuendo, ò ragionando a coloro, che òper poco

Audio fatto, ò per grofiezza d’intelletto , fenza alcun

giudicio fcriuono ,òparlano : nondimeno mi gioua a

quefta uolta d’ulcire alquanto del coftume mio , non

per ftima , che s’habbia a fare di quello , che coftui dice;

ma folo perche con quello, che io dirò contra lui, lì

uerrà più a confermare , & far aperta la uerità della mia

opinione.Dico adunque,che mi fu portato a quelli gior

nipalfatia uedere un trattato della sfera, comporto in

lingua uolgare da un moderno , & ftampato pochi anni

fononi cui nome mi tacerò
,
parédomi ufficio dimoino

difereto il far cofi. Et quatunq; fieno in detto trattato a

ogni palio cofe, che ad ogni meno che mediocre aftro-

logo,chepurapenahabbiaimparati ì primi principi!

ddl’aftrologiajpuò ageuolmente eflermanifefto, quan-

to fieno degne di confutatione; tuttauia pernon uoler

io al preséte por mano a cofa,che fia fuor del primo prò

polito mio; lafciatido tutte l'altre, fidamente andato al»

quanto decorrendo,quanto uaglia quello,che pone del-

eccétricità dell’acqua,per faluar,ch’ella fia maggiore del

la
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la terra.Ma perche meglio fi ueggalaintention feetiie

glio s’intendala impugnatimi mia;farà bene, che fipóga

no qui le proprie file parole formaline quali fon quefte .

E da notare,che per eflerl'aggregato della terra , & del- >

l'acqua corpo eterogeneo,nonpuò etfere un medefimo 5

centro quello della grandezza,& quello della grauezra di >

detto aggregato . Et per quello naturalmente reità fco- >

perta parte della terra, & non per miracolo. E neceflitria ,

dunq, la eccentricità delmare.accioche parte della terra >

retti /coperta,per etfer certo, l’acqua tutta'infieme etfer ,

maggiore della terra.

Quelle fono leproprie parole fue.ta finteria delle qua

li.accioche meglio fiaintefa, ho uoluto qui difotto illti—

ftrada con una figura,che meglio , che fi può rapprefenti

la imaginatione di quello huomo : percioche fe bene in

carta non fi potfono commodamente defcriucre figure

,

che rapprefentino figure folide ;
come doueriano etfer

quelle,che rapprefentano la terra,St l’acqua; tuttauia dal

le figure piane potrà chi legge ageuolmente per fe mede

fimo fare alle folide,& sferice application!.

Sia dunq; defcritto ilcircolo.ABE.che rapprefentila

terra: il centro della cui grandezza fia il punto. C. &per
l’eleméto dell’acqua fi defcriuala circonferenza.A GH»
tale , che etfendo eccentrica alla tetra , habbia il centro

della fua grandezza fuori di quello della grandezza della

terra ;
pofeia che eccentrici fi domandano quelli orbi li

quali circondandoti l’uno l'altro, hanno nondimeno ilo

ro centri trai loro diftinti: fecondo che io ho dichiara-

to nella prima parte delle mie Theoriche de’pianeti,cha

iti uolgar lingua ho compofte.Dobbiamo adunque per

quefta figura qui deferitta intendere l’aggregato dell’ac

qua,e della terra,in modo che l’acqua farà cótemita dalla

circonferenza, di fuori.AGH . & da quella di dentro

ABE . uond’ugual profondità, & groflezza in ogni fua

partea
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parte, ma ritratta quali a fomiglianza d’nna luna alqiù-

to uota; fi come doppo la fila prima quadratura, & dop
po il filo plenilunio fi fuole a noi dal cielo dimoftrare.- fe

/

condo chedepingérfiueggono cinque lune nell’arme ,

onero infegne della cafa noftra de’ Piccolo mini . Inten-

dali adunque una linea,che palsi perla maggior profon
'

dirà dell’ acqua, &peril cétro della grandezza della ter*

rajlaqual linea liaH e c A.Orlaprima cofa , lèqfto nuo-
uo autore non li uuol partire dall’opinione dc’migliori

aftrologi,efilolbfinaturali,òpcrdirmeglio,dall’ordine

della natura ileira;nódouera,nèpomìncgar,clic'l cétro

della grauezza de gli eleméti non fia uno ftefio col rètro

dell’uniuerfo.-pofcia che le cofe graui,inquanto graui fe

impedite no fono,cercatio d’gndare al mezo dell’uniuer

fio & quiui,come alor porto, & alor fine,arriuate clic fa

rano fifermaranò.Elfendo duque quello uenTsimo; fen

za alcuna ragione dice egli primieraméte,che l’aggrega
to della terra,& dell'acqua per elfer corpo eterogeneo,
cioè di difsimili,& diuerfe nature, 116 può hauere un me
dcfimo cétro della fua gràdezza,có quello della grauezza
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fi la uera caufa.pcr la quale tai «tri fieno dittanti,fia l’ef-

fier tal corpo eterogeneo.Percioche quefto nò folo nò e

idi ciòia'caufa;ma noi ueggiamo,che l’aggregato delitto

co,& dell’aria è corpo nel medefimo modo eterogeneo

che fia l’aggregato deH'acqua,& della terra,* & ha nondi

meno il centro della ttia gcàdezza uno fteifo con quello

dell'uniuerfo. Et quantuhque cotale aggregato non fia

corpo graue.St per ciò nò habbia centro di fua propria

grauezza ; tuttauia ha il cèntro dell uniuerfo ; il quale e

lino fletto con quello della grauezza; & da quello cerca

didipartirfi; & fpetialmente il fuoco: di maniera che tal

centro dell’uniuerfo fi può quali coli domandare centro

della leggerezza, come della grauezza :
pofcia cheli co-

ine i corpi graui lo defiderano , & cercano ; coli 1 leggie

ri l’odiano , & fuggono . Onde fe noi ci imaginafsimo ,

che la terra fnfl'c ugualmente grane nelle fue patti & che

Tacqua ugualmente d’ogn’intorno la circondane cer-

ta cofa faria ,
che il loro aggregato haurebbe per unme

defimo centro quello della fua grandezza, & quello del-

la grauezza . fiche fe non accade; non è perche gli aggre

gari fieno corpi eterogenei, ma folo perche le parti del

la terra non fono grani ugualmente; ma in alcune par-

ti fi traoda ella piu denfa ,
piu piena , & piu dura , che in

altre parti -idsue ella è piu rara
,
piu cauernofa ,

piu Ipo

gnofa , Sopiti frale ; onde nafte, ch'ella fletta , ancor che

fia corpo non eterogeneo , ma omogeneo, nondimeno

ha in fe diftinto il centro della grandezza da quello della

grauezza . Appretto quefto io uorrei uolentieri , in cofi

fatta imaginatione del mare eccentrico alla terra, nel

modo che noi l'habbiamo/econdo il fuo difegno deferì

ta di fopra nella figura noftra;domadare l’autore di que

fta inuentione.doue egli intenda.che fia collocato il ccn

tro della grauezza ; eflendo egli diftinto da quello della

grandezza di Coli fatto aggregatoXonciofia elle emen-

do forza,che egli lo imagiui pofto o nel mare,o nella ter

rajs’eglilo imagina detto al mare , come per eflépio nel

la fopra fetitta figura nel punto E, come dunque uorre-^
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mo noi, che la terra ertendo piu graue dell’acqua , (ìalì-

tuata tutta fuori del cétro della grauezzafche cofa laim
pedirà, che ella non itada , come piu grane , ad occupar
quel cétro.perporfelo ne! cétro della fua grauezza?Cer

ta cofa è, che doue coftui ha fatta quella imaginatione

per fuggir(come dice)che per miracolo la terra non dia

difcopprta dall’acque , ma per natura fua ; ha porto poi
egli ftelfo cofa molto piu miracolofa, i uolere,che la ter

ra grauifsima di tutti gli elementi, (ìa fuori del cétro del-

la grauezz.i:&confeguentemente fuori del centro,& del

mczo dell’miiuerfo.SedaH’altrapartecgli uuole intende
re, che cotal centro di grauezzafia nella terra fteffacoU

locato,fuori del centro della fua grandezza;come a dire

per elfempio, nella figura nollranel punto D . dirò pri-

mieramente, che coli fatto centro di grauezzabifogna
chefia un medelìmo, fe non col centro della grandezza
della terra, almeno con quello della grandezza della cir-

cóferznzasfericad.ll'acqua; pofeia che per eflér l’acqua

corpo flnfsibile nelleparti fue,forza è,che limpre cerchi

d’accoftarfi ugualmente con le fue parti al centro della

granezza,& coli ridurli in rotondità: ne feguirà dunque,
che'lpunto D. fia ugualmente lontano dal punto A. &
dal punto H.&ptr quello lalineaAE.che determinala
maggiore, & diametrale grolfezza della terrajlarà mag-
gior della linea E H.che determina la maggiore ampiez
za dell'acqua ;& per confeguenza la terra farà maggior
dell acqua,contra la fua propria opinione. S’egli uorrà
dire.che’l centro della grauezza,cioè il punto.D.non (ìa

uno ftelfo con quello della grandezza dell’acqua , & che
per quello non lia ugualmente lontano dal punto A . &
dal puto H. (il che per la fusibilità delle parti dell’acqua
non può negare J in ogni modo quando lo diceffi,faria
neceflario, che concederti,che tal centro, cioè il punto
D. furti ò piu lontano dal puto A.che dal puto H. ò per
contrario piu uicino a quello ,che a quello.Se uuole,che
hapm lontano da A.che da H.cioè chela diftanza, & li-

nea.D A.fìa maggiore,che la lineaD H.ne(igue,che tà

to
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10 maggiormente lalineaA E. lìa maggiore della li nea.

E H.&pcr còfeguéza la terra nella Tua ampieza lara mag
giore della maggiore ampiezza del mare , contra pur la

fua opinione . Se per oppofito uorrà, che la diftanza del

cétro D.al punto Adìa minore,che al punto H.io lo do
mahdarò,donde fia.che le parti dell’acqua,che fono uer

Co il pitto H . non cercano con lo fpingere 1 altre parti

,

d’apprettarfi al centro della grauezza elfendo cofa necef

faria,che l'acqua,come flutti bile per natura, cerchi di ri

durfi in rotódità di circonferenza intorno al cétro della

grauezza:& per còfeguéza itorno al cétro deH’uniuerfò.

Certa cola è,che ragione alcuna non potrà addurre

,

perche quello non fi faccia:& per qual caufa la circonfe

renza dell'acqua eccentrica intelà per AGH, fia ridot-

ta in rotonditi intorno ad altro centro,che a quello del

la grauezza, in modo che quello della grauezza in D.fia

piulungi da una parte della circonferenza, confa dire

dal punto H. che da qual fi uoglia altra parte d'effa cir-

conferenza sferica . E ' forza adunque dire , che'l centro

della grauezza fia il uero centro della sferica circonferen

za dell’acqua,& da quatto ne dedurremo,com’habbiam
poco di fopra fatto,che la terra fia maggiore dell'acqua

11 medefimo modo d'argomentare, potrà chi fi uoglia

,

per fe fletto adattare, fe il cétro della grauezza fi fuppor

ri nella detta imaginata figura,effer'fuori della linea A»
E H.deducendo la ragione, come di fopra.In qual fi uo-

glia modo adunque, che quello fcrittor moderno s'ag-

giri, & fi riuolga inrilpondere ; è forza , che con quelta

ìua imaginatione rimanga prefo, & conuinto: come me
glio, prefa occafione da quel poco, che io ho detto, eia

fcheduno potrà confiderare,& conofcere per fe mede»

fimo.

K % Co»
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naturalifi confermi, erfinalmentefi concbiuJe la già

detta opinione deU'effer maggior l'elemento

dellaterra,chedell'acqua,Cap.xv.

eh dar horamai fine i quello trattato

dico finalmente , che i mio giudicio la

terra fecondo fe tutta.come grauifsima

de gli altri elementi , ha da cercare per

propria natura fua di riftringerfi.di fpin.

gerii,& di raccoglierli con tutte le parti,

fue,piu ch'ellapuò;fino che/e bene il cétro della fua grà

dezza, pereflérle parti di lei differenti alquanto nella

grauezza,cpme che le piu aride parti, & piu rade manco
graui fieno delle piu fpeflé, & piu dure; nò può col cétro

deH’uniuerfo effattamente congiugnerfijui fi congiunga
almeno il centro della fua grauezza: dal qual raccogli-

mento,&fpmgimcnto delle parti della terra,mentre che

quafi a gara cercano
,
piu che polfono ,d'auuicinarfi al

detto cdtro dell’uniuerfo,ne nafce,che la terra tutta uie-

ne a ridurli a figura sferica . Percioche quantunque nel-

la fua fuperficie reflino alcune parti piu,ò meno depref-

fe, ò eleuate, come fono ualli, monti, & limili; il che d’at

tronde non procede, lènon che per la priuatione dell’hu'

rnore,& perla liceità della terra,che non lafcia far (ludo,

ne diffondere le parti fue, come può farel’acquajuengo
no a celiare alcune parti congiunte al tutto,rileuate qua
fi uiolcntemente; le quali fe dal tutto fi fuellefiero .-non
èdubbio, che piu a baffo difeenderebbono ttuttauia
quelli monti , & altre parti eleuate fopra la orizontal fu

perfide della terra
,
per edere la loro eleuationedi po-

co momento , riipetto alla grandezza della terra tutta,
& del femidiametro di quella; non tolgono, ch,ella s feri

ca (limare, & chiamar non li polla ; li come difoprafu da
noi addotta una palla di pietra per eflempio,& limilitu-

dine di quello,laqauale un miglio nel diametro cótenen-
do , hauelfe alcune deprefsioni di parti nella fuperficie

,

n ’> t
'

che
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die a dentro nonfiprofondafleroa pena due dita: nel

qual calo certo è,eh e. cotai deprefsioni non impedireb-

bono una fenfibile, & apparente rotondità di quellapal

la:pofciadie quelle due dita di profondo ,
poco lènfi-

bil quantità fi debbono (binare,in comparatone del mi
gllo di diametro , che fi fuppone . Onde fi come una tal

palla , a chi di lontano piu miglia la riguardarle ,
coli ro-

tóda apparirebbe, come fe in effa di fuori alcune conca-

uità.ò deprefsioni non fufierojcofila terra tutta infieme

ancora con l'acqua congiunta , a chi da alcun de’cieli la
, , ’

T
rimiralfe(come,fecorido che Tullio fcriue, Scipione nel *

.

fuo fogno la contemplaua) non parlerebbe le (he eleua

te,& depredi parti in niodo.che punto meno rotonda fi

dimoltrafle . Di quelle deprefsioni adunque , che fono

nella fuperficie della terra alcune offendo minori , uote

d'acqua fi dimottrano , come ualli , folfati, & limili : co-

me a quella altezza l’acqua non habbia potuto diffon-

derli , impedita ancorada qualche eleuato monte . Alcu

ne altre poi , come piu profonde fieno , & habbian da-

ta l’entrata all’acque
;
fono diueiuite ricettacoli dell’ac-

que,che fono fopra la terra lequali acque, come gra-

ui, in quei ricettacoli ageuolinente cadono , &fi diffon

dono, li quali piu profondi, 8c meli chiufi da’monti fo-

no. Dobbiamo adunque dire, che quelle parti della
qJ,,;;, j,„n;

terra , che fono coperte dal mare , fieno le piu depredi i*»r<

,

bade , & concaue parti , che nella fuperficie fieno della

terra
;
di maniera che fe per grandmimi terremuoti , ò.

altri potenti accidenti accadedè, chelarninadiqual- „„ „ eiujupn-

chegran monte fuffeuerfo alcuna parte doue al pte-;
:
>i« <!(«,;* i<r-

fcntefitruouanoacquemaritime'; & nuoua. eleuario-.M-

ne ,& riempimenti quiui portando, lafciaffe concaua,

quella parte,doue le radici del mòte ftauanojfenza dub-

bio quelle acque medefitne, dal primo luogo partendo-

li,alla nuoua concauitàcorrerebbono: & lecco, &moa
tuofo diuerrebbe il luogo,doue eran prima.La onde re

plicando dico , che la terra inmodo conle'fuc parti Ita

in fe raccolta; che col centro della fua grauezza,hauédo
dato
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dato ricetto al centro deU'uniuerfo.-viene con le Tue pu.

ti ad edere nella fuperficie rotondajin modo che benché

parti eleuate , e depteffe ui fi trouino;tuttauia non fc.no

quelle eleuationi , & deprefsioni di tal momento, che la

sfer citi terreftre impedifeano . Etconfegnentemente

l’acque del mare perlagrauezza,che t;cngono,ouunque

dalla terra piu d' elle grane,fialóro conceduto, fi uanno

fpargendo , & diffondendo in guifa
,
che doue maggiori

deprefsioni delle parti terreftri ritruouano ;
quitti piu fi

profondanojlafciando la terra in alcun luogo piu coper

ta,& altroue piu difeoperta , mentre che & tfole, & peni

fole, & terre continenti difeoperte apparifeono ; fecon-

do che la profondezza, &concanità delle deprefsioni

dele pa rti terreftri piu, ò meno il concedono. Per la*

,

qualcofa, perche l'acqua con la grauezza delle lue parti

tiene ancor'effa inclinatione , & riguardo al centro del

mondo,uiene a ridurli Tempre,piu ch'ella può,a circoli

-

ferenza sferica,tanto piu polita , & efatta ,che quella del

la terra non è, quanto la natura flufsibile delle fue parti,

piu lo comporta,&concede,chelaficcità,& durezza del

le parti terreftri non può fare . Et quantunque noi non

veggiamo manifeftamente col fenfo quella rotondezza

fi come pariméte quella della terra fenfataméte non co

nofciamojnon dimeno con le ragioni,che ci portano le

loro grauezze;& con l'ufo de gli inllrumenti, che le pro-

portionate eleuationi del noftro polo , & le anticipa*

tioni de! forgere,e del tramontar del Sole,coli in mare,

come in terra,ci manifeftano;neceffariamente rotondo

lo cócludiamo.E’ ben vero,che fono alcuni,che poco in

vero fanno d’aftrologia,ò di geometria; liquali argomó
tano la sfericità dell'acqua da quella poca d'arcuata cur

ulti,che fi vede accalcare in un bicchiere,ò in altro fimil

vaiò,che fia pieno d'acqua : nel quale fi può vedere, che,

alquanto piu eleuata,e piu colma Ila l’acqua nel mezo di

effo vafo.che dalle fponde non fa; laqual curuità voglio

no , che ci dimoftri la rotonditi dell'acqua, che circon-

da la terra; quali che quel colmo fopra il vafo folle arco

d’un
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J'un circolo , chcattorno allaterrafi diftendeflè. Nel
qualdifcorfononfipotria mai dire,quanto grolfamentc

coiloro s’ingannino
:
percioche quantunque l'acqua in

ogni luogo ch'ella fia ; fé in molto picciola quantità' non
è ; cercherà per la Tua grauezza di ridurli a fuperficie sfe»

rica ; tuttauia una cofi fatta curuità per efl'er prodotta
in troppo grande circonferenza ; faraa noi in fenfibile in

guifa, che dadiritta lineanon la dilegueremo; fico-

me rie gli orizònti del mare , & della terra ueggiamo au-

uenireimentre che per lungo fpatio diritti,& piani ci pa
iono,ancorache curui fieno. Et non fenza caufa ho det-

to fé in molto picciola quantità non farà l’acqua,che noi

prenderemo : conciofiachein cofi fatto cafo,pertema
naturale della fua corrottione , cercarebbe l’acqua di

farfifortea refiilere al continente, con unir, piu che

potelfe , le fue particelle ; della quale unione ne deriua

,

che in figura sferica fi raccolga; fecondo che ueggiamo
accafcare a quelle gocciole d’acque, checafcano fopra

una tauola piana le quali per la detta ragione in feftefTe

raccogliendoli ,asfericitàfi riducono . Nè d'altronde,

che da quello , è dallimarè , che deriui quel colmo ar»

cuato, che in un uafo pieno d’acqua ueggiamo allenire.

Ma tornando alla circonferenza dell’acqua, che è fopra

la terra , dico , che è ben uero , che fe contiuar fi potef-

fc d’ogn’intorno
; farebbe circonferenza di minor cir-

colo , o uero di minore sfera , che non faria quella della

terra. Et quello mafsimameiiteauerria,fela circonfe-

renza circolare della terra s’intehdeflepafiàre per leni-

rne de’maggior monti, che in efl’a fono; come che nio-

lentement; per elfer congiunti col tutto ,& non flùfsili

per fua natura fi llieno in tal modo eleuati. Onde non è

da marauigliarfi.che la circóferenza della sfera terreftre

fia maggiore, & piu ampia, & confeguentemente piu

dal centro del mondo lontana , che quella dell’acqua

non è ; conciofia che fe il contrario foffe , certa cofa fa-

rebbe, che l’acqua fi diffonderebbe fopra le parti del-

la terra fcoperte ; & per andare , come è di fua na*

tura
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,
piu a baffo ch’ella può ,

quando impedita non fìa

.

Se l'acqua adunque di qual fi uoglia mare
,
piu lontana

dal centro del mondo , fuflè nella fua fuperficie sferica,

che no fuffe la fuperficie della terra;che,perefempio,ne'

porti,o nelle fpiagge d’efTo mare in promontori) fcoper

ta fi truouajche cola impedirebbe,che l'acqua non rico-

prite i detti promontorij? certo niunaipofcia che la fluf

Sibiliti del mare non cóporta.che non fi diffonda,&fpan

da a baffo, douunque non truoui oftacolo
;
nè oliatolo

potrebbe porgere quel promótorio,ogni uolta che piu

baffo,che'l mare fi ri trouaffe. Non è dunque da dire .che

la terra nella fuperficie delle parti fu e fcoperte dell'ac-

qua,piu bada, & piu uicina al centro del moneto fìa , che

fifieno i marhanzi per còtrario quefii piu baisi fonoico

me quelli,che per natura flufsili,uanno tuttauia fpanden

doli, &diftòndendofi:perle partipiu concauc, che nella

fuperficie della terra truouano di maniera,che con la lun

ga duratione deltempo auuenire , andàramio uariando

fito,fecondo che accidenti uerranno,che la terra in que

fia, & in quella parte facciano con ruma dinuouo depri

merli, doue horafiaeleuata :&peroppofito eleuarlì,

AllitanliJi doue hora depreffalaueggiamo . Nè turbare ci debbo
Stralm'idi nQ je paro ie di Strabone, ò quelle di Pomponio Mela, li

PompmoMe-
^ua[j apertamente dicono,che la fuperficie della terra,

&

quella del mare, concorrono ad unafteflk rotondità.ag-

giugnendo Strabone.cheuna medefima fuperficie con-

uelTafi uà coli fopra'l mare,come foprala terra continu

andò, & riducendo il globo ad una fola ftefl'a sfericità

.

Quello dico non ci dee perturbare ; couciofia che i

detti autori confìderano lafuperficie della terra , non fo

prai monti, per le cime di quelli imaginata, ò d’altre

eminenze, die in elfa fieno ; ma imaginano , & confide-

rano ima circonferenza, che pafsi perle radici di quel-

le eminenze; Scfeguendo col conuelfo dell'acqua , ua-

da continuando la fua rotondità: fi come parimente

noi per la fuperficie, & pianura dell’otizonte, non ititeli

diamo quella,che dalle cime de colli, Si de'monti fi ften*



BELLA TERRA, ET DELLACCLVA.
de, ò con qualche profonditi diualli s’abbaffa;ma quel
la folamentejper laquale continuandoli i raggi de gli oc
chi nolìri , le dalla fuperficie della terra fintai cielo cima
gineremo , che arriuino

, quello in due parti uguali, fen-

za differenza fallìbile, quali in due herm'sferij , dindo-
no . In cotal m’odo adunque intendendoli la fùperficic
della terra, dico-, èhefìpuo concedere , che la fuperficie
della terra ,& quella del mare concorrano quali ad una
medefima circonferenza di corpo sferico , fenza a pena
differéza, eh importi nulla : nè quello al dilcorfo da noi
già fatto repugna punto, Oltra che la differenza della di
ftanzadel centro del mondo , di quelle due circonferen
ze dell acqua,& della terra, quando ben fi prendeffe quel
la della terra, che per le cime de'maggior monti paffa;
e differenza poco fenlibiIe,ri<petto a'ftmidiametri di co
tali circonferenze : di maniera che li come, coli gli altro
logi,comei filofofi naturali ftimano la terra sferica, no
ottante che fieno nella circonferenza di quella eleuatio
ni di monti , & depreslìoni di ualli

,
per non effere cotali

difagguaglianze di quantità fènfibile, a còparationedel
globo terreftre ; coli fi può ftimare, che il Mela , Se Stra-
done diceffero effere unamedefima circonferenza della
acqua, &c della terraiperche conliderarono quanto la dif
feréte diltanza di quelle dal cétro del modo,fia poco lèn
libile, arilpetto.del femidiametro del detto globo

.

A confetmatione di quello medelimo loprauanzo,
chela terra tiene all’acqua,poslìamo có buon’argomé-
to ancor dire, che le arcuate eclisli della Luna nelle non
piene oleurationi di quella, fanno chiaro indicio, chela
terra cóliderata ignuda,&fpogliata di tutte Tacque,che
laueflono di fuori,fia raccolta in rotondezza/conciofia
ch'effendo l’ombra della terra ueracaufa delle lunari ec-
lisfi;& douédoli lléder,& formar l’ombre nella figura di

quei corpi,che da (è le mandano;èforza,che uedédo noi
nella lunamezo ecliffata,che quell’arco delTofcuro,ch’è
in effa,inoltra effer arco di circolo; giudichiamo, chela

. 1 L terra,
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terra,che la produce, fianeceffariamente: rotèda di ma

niera che la eflrema rotódita piramidale fuperficie del*

l'ombra , uien aprodurfi dall'eftreme parti della terra fo

la,nó confideràdoci l'acqua. Et per còfeguenza le acque

tutte, che ne’ luoghi depresfi della terra, come in luoghi

basfi,fì danno raccolteci poca profondezza effer pollo,

no.pofcià che quando molto profonde foffcro;fi uerrcb

bea corrompere la sfericità della terra,còtra quello che

per ragione le fi uiene. 1 1 nò può ragioneiiolméte fiima

re alcuno. che l’ombra.che fa nafcere gli Eclisfi della Lu-

na, fìa prodotta dall a terra, & dall ’ acqua infieme, come

da un corpo aggregato di quelli due elementi, & ridot*

ti ad una comune sfericità :
percioche douédofi ! ombra

produrre da 'corpi opaci,la cui opacità gli rènde óbrofi

l’acqua,che è corpo diafano,&tranfparéte,nò potrà luu

gidafemàdar alcun'ombra.E fe alcun replicafle,che co

la elperiéza fi truotia , che Tacque maritime-producòno

ombra,-pofeia che nómàcandi quelli,iquali,come prati

chi i mare,affermano,che fotte l’acque,quàt o piu l'huo

mo notàcto difcéda à baffo,maggiore ofeurità ui ritmo

ua;rifpóderei,che quello accidéte può auuenire, né per

che ueraméte l’acqua fìa corpo óbrofo,maper una del-

le due caiifejl’una perche nellafciar la maggior luce ch’è

fopra l’acqua, colui. che s’attuffa in tffa,giudica per gran

pezza ofeuro il!uogo,che è fotto l’acqua,'fi comeueggia
mo auuenire,che dopo hauer Sfamante per buono fpa-

tio di tépo tenuti gli occhi nel corpo del Sole.leuàdogli

poi da queIlo,ci fa parer ofeuro ogni cofa,che noi miria

mo. Onde fi come noi tolti gli occhi dal Sole, & tenuto

glipoi per gran pezza uolti in altra parte , cominciamo
àpoco àpoco à giudicar minore quella ofeurirà, che nel

principio cifi dimoftraua;cofi tengo certo, che coloro,
che notando s’attuffano fotto l’acqua; fe per gran pezza
quiui dimoraflèrojcominciarebbono à uedere tràfpari-

rein quella parte laluce, che co’ raggi del Sole percuote
l’acquaima perche la natura dell’huomo non comporta,

che
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che alcuno,quantunque nel nuoto grandeméte efferata

to,poffa nódimeno per molte hore durare fotto Tacque;

di qui è,che nò può quiui dimorar tato, che partito pri-

ma da quella maggior luce, poffadifcerner quella mino
re,che fotto quelle acquei! truoua. L'altra caufa di far

parer ofeuro il luogo (òtto l'acqua,può effer Tollacolo,

che hano Tacque dall'opacità della terra che è lòtto nel

fondo di quelle. Percioche fi come.benche il criitallofia

tràfparente,nódimeno per Tottacolo delpióbo, che gli

fi pone ne gli lpecchi,fà,chefenza trasfonderli^ raggi ni

fuali indietro ripercosfi rit ornano;cofi ancora quali tua

que l’acqua fia corpo tran(paréte,tuttauiaperTottaco=

lo della terra opaca,che Iti nel fondo de'mari.pnò far pa

rer ofeure quelle parti fott’acqua à coloro, c e ineffafi

attuffano. Ma uoglio cócedere à coftoro che coli fatta

efperienza hanno fatta;che l’acqua nò fia nera méte di tà

ta tranfparenza,che qualche ombra non poffa fare.con

ciofiacofache effendo laopacità cagione dell'ombra,

quei corpi piu,ò meno faranno ombro!!,liquali ò piu, ò

meno faranno opaci; di maniera che hauédo minor tra

fparenza l’acqua,che l’aere , & per confeguenza partici-

pando di opacità piu effa,che l'aere non fapie fegue, che

fe ben l’acqua non è opaca,quàto la terra, & per quello

non può fare l'ombra coli piena,& ofeura, com'è l’om-

bra terreftre; tuttauia à proportione della imperfetta

fua tranlpartnza, può produrre una certa ombra pari-

mente imperfetta,& partecipante di qualche luce.

Nondimeno quantunque io conceda, &ueramente

concedere forfè fi polla tutto quello ; non potrem per

ciò dire ,
che nell’ecliffe lunare poffa hauere parte l'om-

bra dell’acqua,per róder la Luna ofeura, come la ueggia

mojprima perche comune opinione de migliori Allrolo

gi,& Filo foli è ,che tali eclisfi dipendano dall'ombra del

la terra . Dapoi, quando ci haueffe parte l’ombra dell'ac

qua, apparirebbe nel corpo della Luna ecliffata la parte

di fuora di quella ofeurezza, tanto meno ofeura , che la

L i parte
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parte di dentro, quàto la terra è piu opaca, che l'acqua.

Et fé replicando alcun diceffe , che per effer quellaparte

eftreina dell'ofcuro della Luna , laquale fi produce dal-

l'ombra deH’acqua,tanto minor, che non èl’auanzo del

l’ofcuro.come prodotto dall’ombra della terra; ch’d prò
pordonedi tal'auanzo,uieneàreftar quella picciola par
tirella quali infenfibile,&ad apparir'della medefimaofcu
rezza delreftojrilponderei arditamente.che da quello fi

potria fare argomento infallibile, che l'acqua,che nella

fuperficie della terra produce quella poca ombra infen-

ifibile;uerrebbe parimente ad effer di quantità molto mi
nor della terra;laqual produce con la fua ombra l’auan-

zo di quello ofcuro. Adunque per fuggir tutti i detti in-

conuenientijfard molto piu fecura cofa il dire, che l’om-
bra, che fa l'eclisfi,fia ombra della terra fteffafèparata-
mente confiderata, &diftinta dall'acqua ,cotne quella,
che sézal acque,che nella fua fuperficie fono, s’ha da (li-

mar corpo rotondo,ilquale nelle fue piu concaue,& de-
predi parti ricette,&ritiene Tacque,come poco di fopra
habbiamo dichiarato: lequali acque in neffuna parte del

mare coli fi profondano
; che talprofondità fia di gran

momento , rifpetto al femidiametro d’eifa terra ; come
in piu luoghi,& con piu ragioni in quefto trattato s’è di

fopra difcorfo. Oltra che, fecondo che referifcono Prof
•dofimo di Beldomando , & Giouambattifta Capuano

,

huomini dottisfimi in aftrologia,&co(mografia,par che
fia commune opinione di coloro, che iono cffercitati

nell arte nautica, che alcun mare nonhabbian trottato
•mai, che d quattrocento pasfi,óal piu àmezo miglio
Italico, fi profondi. & io ad alcuni ho parlato, lfquali ha
no coulumato laloruita tra piloti,&nocchieri,nauigan
do per molte parti

; & m'hanno affermato , che mare al-

cuno non e,che d dugento pasfi arriui conia fua profon
dezza. Ma noi habbiamo gid di fopra in quefto trattato
ueduto, che quando bene d piu decine di miglia in alcu-
na parte il mare fi ptofondafTejnondimeno non potreb-
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bea tanta cupezza difendere, che potelsi diilrugger la

rotondezza della terra; & che àrilpettodelfemidiame-

trodi quella s'hauelTe da ftimar molto .

Et fin qui uoglio io, che per hora mi baili d’hauere il?

quella materia elplicata la mia opinione,non per uogliji

di contradire, nè per caulà d’oftentatione ("dalle quali

duecofe quanto io fia lontano per habito,& per natura

coloro ne poflono far fede, che familiarmente hanno

conuerfato conuerfan meco) ma iolol'ho fatto per

il defiderio, che io tengo, che uenga con quella occafio

ne in luce la uerità;lperando, che (econofciute le ragio-

ni, che a quella opinione m'hanno modo,non fodisfarà

noachiunquelia,eglicolmollrardoue io m'inganno,

sdubbia a degnare di ridurmi nella uera llrada: & non è

da dubitare, che gli huomini dotti, & neramente filo fo

fi , non fiano per douer farlo ; della plebe poi de’filofofì

fon'io Tempre folito di far poco conto.

IL FINE.
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